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All’Illustrissimo Signor 

ANTONIO 
VALLISNERI, 

Lettore Primario di Medicina Teorica 
nello Studio famofiffimo di Padova, 

e Prendente. 

Arebbe fiata fe- 
polta ìnun’eter- 

n o oblio q ue fla piuttoflo per m io 
? 3 di- 



di vertimento, che per altro, mia 
mal compofta Operuccia, fé do¬ 
po avere avuta V S. Illuftriffima 
non sò fe debba dirmi la bontà, 
o fofferenza di darle un’occhia¬ 
ta , non folli fiato da lei benigna¬ 
mente perfuafo di darla alla lu¬ 
ce j pofciach’ Ella, benché ma¬ 
gnifica, ed elevata nelle fue Ope¬ 
re infinitamente dal mondo Let¬ 
terario fiimate , sà compatire, 
e gradire le balfiezze di que’ta¬ 
lenti, che di gran lunga, oper 
meglio dire , in nulla fono da 
paragonarli a V. S. lllultrilfima. 
Se in pubblico adunque deve 
comparire per il fopraddetto 
motivo, è ben anche di dovere 
che vi comparifica fiotto lo ftima- 
tifiimo Patrocinio di V.S. Illu- 
firilfima , acciocché da quello 
nericaviluftro, efiplendore, e 

fotto 
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fotto dei medefimo fìa più ficu* 
ra dagl’ infiliti de malevoli. Si 
degni adunque permettere, che 
a V. S. Illuftrimma ne faccia un 
dono, che abbenchè debole , e 
vile , non lalcia però di venire 
da uno, che fe le profetta eter¬ 
namente obbligato, e che vor¬ 
rebbe darle più, le potette per 
foddisfare in parte a Tuoi dove¬ 
ri , e per farli in fatti conofcere , 
quale divotamente fi riprotefta 
fempre più 

Di V*S> Jììuftriflitm » 

Vmilìfììntdi Diyòtifsi Ohbligatifs. Servitore 
Fulvio Gherli » 
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k 
Sciente 

con larga mano 
dall infinita beneficenza del 

Sommo Iddìo all’Uomo conce f] e >e per meg- 
£0 datiti lungo, fii dìo 5 e fiatìche dagl7inge¬ 
gni più elevati tratte dalie tenebre alla 
luce, acciò fiofiero, e fervi}fiero a pubblico 
a die, in quepì depravati tempi, (oh ini¬ 
quità detefiahUe ! ) hanno in tal modo, 
per megzo degl'inganni d'Uomini peffimì 
perduto if primiero decoro , che pi ut lofio 
in hk\<o d’utile Jono di danno d mortali ; 

delia foflangaf no forcati ad abbracciare 
l inganno, /7 fumo . Sapendo intanto, 
o amico Lettore, naturale all’uomo 
nonfolo il non nuocere , ma giovare a tut¬ 
ti 3 difendo a talpropofito il Divino Pia¬ 

tone : 



tene : Homo homini Deus, benché più plat ^ 
toflo al preferite vediamo verificar fi il fum.bon. 

detto di Plauto: 
Lupus efl; homo homini, non homo NellAfi’ 

i • f • na.ir.titt.I4 
Cum qualis lit, non novir. fCt 7o 

Perciò avendo più e più volte penfato, 

e ripenfiato per non vivere affatto inutile, 

lo che dovefj1 fare y per portar qualche gio¬ 
vamento allì uomini ? particolarmente a 
fiumofi, par verni non ejjervi materia più 
utile da trattarfi y nè più ne ce fifaria dell'’ 

Akhirniflica . V Alchimia ne tempi degli 
antichi Egizj , e Caldei era d’utile non 
ordinario all umana fio eie t à ; pcfciachè 
con fincera candidezza era da’ Prof efori 
della me de firn a efer citata , ma al pref en¬ 
te , a caufia de Pfeudo chimici è in tal mo¬ 
do difformata , che in luogo d’apportar 
utile , e gloria a quelli, che fé ne ‘diletta¬ 
no , gl apporta piuttofìo danno , edifonore. 
Conoscendo intanto io beniffimo non darfi 
alcun Arte , 0 Scienza 5 nella qualepiù fa- 
c lime nte pojfino effere ingann a ti gl uomini, 

che nella Chimica : perciò. 0 benevolo Let¬ 
tore y mi fono determinato di dare alla lu¬ 
ce . quefio mio Proteo Metallico y cioè a 
dire y diverfe preparazioni, colle quali fi 
pojfino ridurre i Metalli fiotto forme ma fi¬ 
cherate y acciò pojfi in un me defimo tempo 
c conofi:ere ; e fichi vare gl inganni de P feu¬ 

do» 



I 

/ 

VìrgìL 
Georg. 

do-chimici, ed accio chiaramente ti fid 
manifefio effe re li Metalli veri Protei, 

quali abbenchè in varie e varie forme 
mutati con Chimici artifiz) y finalmente 

ino effere ritornano ; quali meta* 
però faranno forfè lutile maggio* 

re , che da quefle mie fatiche ne dovrai 
ricavare, mentre la maggior parte dì 
qaefie fervono per rìmedj piu valevoli nel* 
la Medicina ? a dìftruggere i mali pià 
atroci y che miferamente l uomo tormen* 
tana. Metamorfofi invero fono le fiffagio» 
ni del Mercurio , gl imbianchimenti del 
Rame, le trafmutazioni dell Argento in 
Oro y ed altre j orniglianti inedie da cote» 
fii Ingannatori infognate > ma Metamor* 
fofi dannofe dafuggirfipiuccbè la Pefie. lo 
non niego però che il Mercuriofi pojfififfa* 
re y il Rame biancheggiarey è così di f cor* 
rendo del re fio, ma evvì d'uopo d’altrAr* 
te 5 che della vulgare , ed altra Medi* 
f ina vi fi ricerca , che lordinaria , alla 
cognizione delle quali, come che fiamma* 
mente ardue y e difficili, pochi et arriva* 
no y e quefti tali , come che giunti ad fi* 
Coprire la natura [pagliata, e nuda affat* 
to veramente panno dir fi felici 3 al dir del 
Poeta : 

Felix qui potuit rerum cognofcctù 

. caufai 
Ora* 
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Gradìfcì intanto, o Lettore, io che può 
darti la rozzeZZa del mio talento, e vivi 
felice. 

Cor tibì, quae cernis potius, quàm 
dextera donat 

Sufci pe tu, Leólor, corrige, parco, 
vale. 

) 
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IL PROTEO 
METALLICO. 

CAP. I. 
» 

Del Mercurio. 

ÉSw. 

’ Oro ^ come il Metallo 
più nobile di tutti gfal- 
tri ha occupato il primo 
luogo nelli fcritti di tut¬ 
ti quelli, che hanno trat¬ 
tano de Metalli; Mado¬ 

vendoli in tutte le Materie Filofofiche , 
difcorrer prima de principi delle me- 
defime , per arrivar pofcia , con più 
chiarezza alla cognizione di quelle j 
ftante che non conofciuta la natura de* 
principi, le altre cofe tutte in confe- 
guenza refianoincognite; mentre co¬ 
me di he Platone: Principium in una- Plaid* 
quaque rè maximum ; quindi ab ben* 
Chè il Mercurio non fii Metallo, mer~ 
cechè privo affatto delle formali pro¬ 
prietà de" Metalli, che fono , la fufio* 
ne , e Teflenfione (otto il Martello* 
deve# però quello porre nel numero de 

A me* 



% IL PROTEO 
Merc rncdefirni, per effére il padre, primo 

frìnt. ^ principioj fonte, e origine delli ftefi 
Medili fi} che però ho determinato per tal 

ragione anteporlo a tutti gli altri , 
ed efaminare fui bel principio la na- 
tura, e trasformazione del medefimo, 

E’ adunque il Mercurio un* acqua 
Metallica , che fcorre per le vifcere 
della terra, che produce diverfi Me¬ 
talli fecondo le matrici, o pori diverfi, 

p^^ che incontra ; quando poi fi abbatte 
Mm, jn certe terre, che non panno edere 

matrici proprie per generare Metalli \ 

( imperocché acciò la Terra fervi di 
matrice atta alla produzione de Me¬ 
talli oltre le porofità % o fufficicnti ca¬ 
vità , deve in fefteffà contenere un 

cumefè certo zolfo metaUifico , che unito 
generino, ì col Mercurio , lo determini ad effere 

^ tale 3 ° tale determinato Metallo, 
fare deh fecondo la differente natura dei me- 
uTm** defimo zolfo ) ivi ne rimane t fatto la 

propria forma; onde tali terre fono le 
Miniere miniere del Mercurio , dalle quali a 
&ei Mcr- a guifa d’acqua featurifee, o per mez- 
m*ìQ,. zo del fuoco artificiofamente dalle 

medefime fi fepara : Ma quefto Mer¬ 
curio è molto differente da quello, che 
entra nella compofizione de Metalli, 
per effere ifporcaco da una TerreftreU, 



, METALLICO. > 
ta, ed Acqueirà fecciofe, le quali ven- 
gono feparate dal medefimo, median¬ 
te la concezione naturale, mentre col 
lopraddetto zolfo intimamente unito, 
li converte in Metallo : E quelle 
acquena , e terrellreità fuperflue fo- 

> che rendono affatto ina¬ 
bile il Mercurio a far cofa buona nelle 
operazioni Chimiche ; che però di con- 
tinuo avveitifce i Chimici un certo 
t ilolofo a quello propofito : Lìberaeum 
prm ab Idrope aquofa, & fcabie terrea, 
Jt verum fopborum Mercurium babere cu¬ 
pa. 

Ovvero fi può diffinire il Mercurio 
che ha un corpo formato di particelle 
fnn^rfh ’ £aimente dimoile } e con Mtn 
ìuperncic lommamente polita , e le- d‘L deL 
yjsata , che perciò ftiino llrettamen. M'rc' 
te tradì loro unite, non però conneh 
le, o concatenate, non potendoli in 
altro modo impiegare, od intendere la 
hLi|Wl i^ablllta ? ed una tale unione 
delle di lui parti collitutive , è ca- 
gione, che pollo fopra il fuoco viene 
dall attività del medefimo cosìfacil- 
mente ad elfer in aria evaporato. 

Vien chiamato col nome d'Argen- £*w„- 
to vivo, sì a cagione della molto fo. Me 
miglianza , che tiene con l'argento, X" 

A 2 sì 



—- 4 IL PROTEO 
sì a cagione della di lui inflabilita. 

Viene ancora chiamato col nomedi 
c orrìfpon- Mercurio , per una certa corrifpon- 

dcn-7safra fognata dalli Chimici, ed Af- 
.Idrologi fra iledefte Mercurio, e far- 

to vìvo fc gento vivo, e fra qiieih, ed il legato, 

(lì verni quale fe veramente fi dii, altronde piu 
chiaramente ne dirò la mia mente» 
ballandomi foiamente il dire al pre- 

Mverfus lente, con Germano Courtiml: Quid 
’Paraceh. Mercurio curri bepate , quid bepati curri 
jPa£- 55■ hydragirio? 

Trovali il Mercurio in una certa 
Miniera terra fpongiofa di color di cenere, dal- 

del Mere. la quale , e come fopra ho detto , fpon- 
f ich‘ co~ taneainente fe n’efce, o dalla medeù* 

’Zed'J. ma artificiofamente vien feparato. 
afte/safi Ciò pollo dovrei al prefente inco- 

/ eP«ri- minciare a deferivere ,_ed e fa minare le 
molti, e differenti trasformazioni di co- 
delio corpo ; ma prima di far ciò, parrai 
non edere fuor di propofito di difeor- 
rere fopra ie maravigliofe operazioni 
fommamente difficili da fpiegarli, che 
dal Mercurio vengono prodotte nel 
corpo umano , col dìflruggere mali 
più feroci, erubelli: E per incomin¬ 
ciare dall’attività del Mercurio , nel 
debellare il male più crudele, ed in¬ 
domito » che miferamence tormenti 

l’in- 
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l’infelice umanità, voglio dire, il Mor¬ 
bo Gallico ; quella fino al predente è 
Hata albatro incognita , e per così dire, 
fepolta nel Pozzo di Democrito, e fe 
pure dalla fottigliezza di qualche in¬ 
tendimento elevato è fiato fatto qual¬ 
che sforzo per Spiegarla, ciò è fiato 
con fpiegazioni affai ofcure , ed im¬ 
brogliate , che però in luogo di luce 
hanno apportato tenebre, frale quali 
inviluppati gfanimi de’ ftudiofi, mag¬ 
giormente fono fiati nella loro cecità 
confirmati. Quindi fe più chiaramen¬ 
te degl’ altri farò conofcere il modo 
d’operare del Mercurio, nello taccia¬ 
re dal corpo umano il Morbo Gallico , 
parmi, che quefto farà di molto uti¬ 
le a’Letterati. Prima però di venirne 
alla fpiegazione , fiami concedo il 
fupporre , con l’unanime condendo di 
tutti i Medici , anzi ftabilire per de¬ 
terminato , che il Morbo Gallico ri- 
conofchi per fua caufa formale un 
acido maligno introdotto nella mafia 
de fìuvidi , mediante il commerzio 
avuto con perfone infette di codefio 
malore, e che ne fìuvidi medefimi fia 
fatto forte, e ne abbia ufurpato un tir- 
rannico dominio, quale fenon fi di- 
firugge , ed annichila, non fi leva, o 

A 3 non 



' 6 IL PROTEO 
c<mf« non fi toglie il male; poiché al dire de* 

dd morbo Filofofi : Non nifi aliata caufa ioUiitir 
Gallinai effeNus. Dilli, che ne iluvidi medefi- 
f"- mi fifia fatto forte, mentre può dar¬ 

li il cafo, e più e più volte fi è dato, 
che codefio acido Venereo maligno nel 
/angue , come fopra, introdotto nel 
medefimo ftii per meli, ed anni nafco- 
llo, e colle particelle di quello rimef- 
colatofenza efercitare la fua veleno- 
fa malignità , per trovare una fòrza 
energetica nelle fuddette parti , che 
gli contraflano l’operafe, quale però 
in lunghezza di tempo per l’accompa¬ 
gnamento con lui fatto di particelle di 
natura al medefimo limili, per errori 
nelle fei cofe non naturali commeffi 
prodotte, odintrufenel /àngue,fatto 

ì forte fottomette il refio de fluvidi, 
etirrannodegli lleifi fi rende; Ioche 
alla giornata vediamo accadere di mol¬ 
ti , e mol ti altri mali, ed anche de più 
feroci, ficcomedellaLebra, Idropho- 

Vr.r .«r. >ec ^uaìe come nota il dottiamo 
die.' ad- Z-acuto Lufitano è fiata per fino a tré 
mi.oifer- anni nafeofta ne fluvidi di quei miie- 
■vai.%i, rabili, che dal Ferro di quei Caval¬ 

iere furono feriti , col quale aveva 
tempofaucciloun canerabiofo. Sup¬ 
porto il fopraddetto , dico , che il 

Mer- 
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Mercurio o per mezzo deli’ttniverfale 
unzione di tutto il corpo per le vìe de 
pori introdotto nel fangue, o pigliato 
per bocca con metodo particolare, 
che piùltimo * lodo, e/blamente pra¬ 
tico, per edere piùficuro, rimefcola* 
to col medefìmo /angue , circolando 
Con quelli, per tutto il corpo fi difen¬ 
de, e fparge; e non tettando particel¬ 
la ben piccola di quelli, in Cui non City***?**- 
introducili , e ciò a cagione della fé- 
parabilità delle di lui parti , per così nèiafU* 
dire, in infinito, ed in confeguenza d* 
una facìliffima , ed efatiffima rimefeo- 
lanza co fluvidi, ovunque ritrova que-c ' ' 
(ti fall venerei, fecondo il fuo cotta me 
con quelli fi unìfee > imperochè , co¬ 
me dall* efperienza ci viene chiara* 
mente dimoftrato , il Mercurio ac¬ 
compagnato co Sali acidi immediata¬ 
mente con quelli fi unifee ; pofcìachè 
il Mercurio, fi cepole tutto il retto de 
Metalli rifpettivamente a Sali acidi 
può chiamarli alcali, ed in tal modo 
Co’ medefirm ftreteamente unito, e for- 
matofi un corpo falino, difcioltoqua¬ 
tto nell" acquea parte del fangue, al co- 
fiume di tutt’i Sali, nel circolare col re¬ 
tto della matta del Sangue arrivato al¬ 
le glandule /alivali , nelle quali per 

A 4 cri- 



8 IL PROTEO 
cribrazione,ofia filtrazione, fi fepara 
dal fangue la linfa più vifcofetta, 
vengono quelle particelle acide-mer- 
curiali ancor effe con la medefima a 
fepararfi dal refio della mafia umora¬ 
le: non vengono depofitate le mede- 
fime con lo fteflo umor acqueo nella 
viffica per mezzo de reni, o in qual- 
lifia parte del corpo, dove per mezzo 
del feltro l’acqua dal fangue fi divi¬ 
de , pofciachè i! Mercurio unito co’ 
fopraddetri fa li, bifogna dire, che ab¬ 
bia acquifiato una tal determinata fi¬ 
gura atta folo a pattare per i forami 
de’feltri falivali, e non per quelli de¬ 
gl’altri feltri . Introdotte adunque 
nelle glandule falivali quefte particel¬ 
le difciolte, nella faliva , come che 
di natura acri , e mordaci che fono, 
fiantechè ben può dirfi, che nell’unio¬ 
ne dèi Mercurio co’ fali acidi non fi fac¬ 
cia , che una certa fpecie di folimato, 
non offendo altro il folimato corrofivo, 
che un’ efatta mifturadi fali acidi col 
Mercurio, come a rutti è ben noto, ir¬ 
ritando , e pungendo le glandule, e 
condotti falivali, glisforzanoa vardi 
continuo aperti , e ad efpellere ciò, 
che fuor dell’ordinario li moietta, ed 
in confeguenza la falivazione produ¬ 

cono; 

\ 
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METALLICO. 9 
cono ; le ulceri , ed infiammagioni, 
che nel tempo della falivazione a’ mi- 
ferabili pazienti fopravengono , ben 
chiaramente danno a divedere la vele- 
nofa acredine , e mordacità di code¬ 
tte particelle in niente diffimili dal fo- 
limatocorrofivo, fendo dalmedefimo 
gritteflìffimi fintomi prodotti, e tanto 
continua la falivazione, quanto dura 
la feparazione di codette parti dal fan- 
gue, ed in confeguenza firritamento 
ne vali falivali, feparate affatto le qua¬ 
li cedala falivazione , erettane li pa¬ 
zienti , purché debitamente curati , 
liberi dal più atroce male, che rito¬ 
rno crudel niente tormenti. 

Il Mere urio in qualfivoglia modo 
preparato, e pigliato per bocca opera 
nello fteffifimo modo, che adoprato 
con unzione efteriore, mentre per l’a¬ 
perta ftrada delle lattee introdotto nel 
fangue confali acidi fi unifee, e come 
fopra, la falivazione produce. Ho fola¬ 
mence parlato delfunzione mercuria¬ 
le, perettère la più ufitata nel medi¬ 
care il mal Francefe, abbenchècome 
ho detto di fopra, più mi piada, ed 
abbi in ufo il dare il Mercurio per boc¬ 
ca in quetti cafi , avendo però io un 
metodo mio particolare, per lunga efi 

pe- 
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tiMercm. Perienza più ficuro di tutti gli altri da 
frefo pc? meconofciuto, sì ne!l’operare con pia** 
bocca epìu Cevolezza* efènza alcuna forra di pe* 
ficurond- nc°l0> sì nelfefìirpare fin dalle radici 

codeftomal nato malore, Dilli , edere 
frane* più ficuro il dare il Mercurio per bocca, 

perchè in tal modo Ce ne dà quella 
quantità , che iì conofce l’ufficiente, 
per mezzo della già diradata faliva- 
zione a diftruggere affatto il male; 
dove che introdotta la determinata 
quantità nel l'angue per mezzo dell’ef- 
terna unzione, Ce a forte eccede quefta 
in quantità, orribili accidenti , e la 
morte iftefla produce , e Ce non è in 
quantità fufficiente minora sì , ma 
non iftrugge affatto il male. 

Ifpiegato il modo del l’oprar del 
Mercurio nel mal Francefe conviene 
al predente ch’io faccia vedere , in qual 
modo il medefimo uccida i vermi, in¬ 
quieti abitatori del corpo umano. 
Dalli il Mercurio per bocca, come a 
tutti i Profèhori è ben noto, come il 
rimedio più valevole, per diftruggere 
quefta malnata razza di viventi in dofe 
all’età cori Venientijd’indi perii ventri¬ 
colo introdotto negli inteftini, in quelli 
rimefcolatocon porzione di Chilo, ivi 
elidente da Vermi, che colàfoggior- 

na- 
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nano, e che del medefimo Chilo avi¬ 
damente fi cibano * divorato ne viene, 
e non è maraviglia, poiché i vermi di¬ 
vorano tutte Quelle cole, che dalTuo- 
mo vengono pigliate per bocca più, o 
meno per©, fecondo che più, o meno 
a’ medefimi piaciono . Quindi intro¬ 
dotto nel di loro piccolo ventricolo, e 
ritrovando nel medefimo molta copia 
di Sale acido, con quello al fuo corta¬ 
me s’unifce, ed in tal modo fatto acre, 
ecorrofivo; mercechè, come di [òpra 
ho detto, divenuto, come un Sobilla¬ 
to , all’ufo del medefimo li uccide: 
cheli vermi fiino veramente in querta 
maniera dal Mercurio privi di vita, 
parrni non effervi luogo da dubitare, 
per cflervarfi li medefimi, come pi 
e più volte ho fatto io, gonfii, e tu- dal Mere. 

midi, come tutti gPaltn animali dal 
Solimato uccifi . Darfi ne5 vermi gran 
copia d’acido affai chiaramente lo di- 
moftrano l’alito de vermi ne fanciul¬ 
li non fpiraote altro, che un ingrato 
acidume, eia generazione de medefi¬ 
mi , che fi fa dalla concezione delli ali¬ 
menti nello ftomaco, per una fovra* romper 
bondanzad'acido, chi più foventene qual Cau- 

fanciulli , che nelli adulti ritrovali 
qual viziata concozicne bifogna, chcndcorp9’ 

fii 



IZ IL PROTEO 
fii dotata d'una tal’energia, o caLore 
valevole a far nafcere i vermenuzzi 
dall'ova nelli inteflini affai abbondan¬ 
ti ; lo prova davvantaggio la chimica 
analifi delli felli vermi , per mezzo 
della quale fi fepara dalli medefimi 
una notabile quantità di Sale acido. 
Ma mi dirà forfè alcuno, che lofleffo 
dovrebbe fuccedere nello fornace del- 
Fuomo , che piglia il Mercurio, per 
e fière anche effo tutto pieno d'acido. 

Al che le rifpondo , che nello fio-- 
K;STmaco dell’uomo il medefimo accade- 

rebbe, fe pef tempo conveniente di¬ 
lli or a ile il Mercurio nel ventricolo 
umano, per poterli unire coll'acido r 
ina reftandovi per un tempo, a modo 
di dire, momentaneo, pofciachè a cau- 
fa del di lui pefo immediatamente a 
baffo precipita , e fuori fen'efce, per¬ 
ciò non v7ha luogo di farli queffunione 
dell'acido col Mercurio. Ma nei ver¬ 
mi facilmente fi unifce col di loro Sa¬ 
le acido, e perchè ne afforbifcono po¬ 
ca quantità , e per avere effi il ventri¬ 
colo, ed inteflini piccioliffimi, è però 
non è conceffo tanto di tempo al Mer¬ 
curio di reflar in quello , che badi a far 
quella unione dello fteffo co' fall acidi. 

Il Mercurio a caufa del fuo pefo 
li- 
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libera dal volvolo , pofciaehè ricono- 
fcendo il volvolo ordinariamente per 
fua caufa , le feccie indurate , che 
doppano , ed otturano V intedino 
Ileon , Targento vivo mediante il fiio 
pefo, mentre in tali cali fe ne danno a 
bere a pazienti tre, o quattro libbre,dal beri dal 

medefimo violentemente fpigne , e volvolo. 

caccia fuori de! corpo gV indurati ef- 
crementi , cagione d'un tanto male. 

Molti Autori, e de"più celebri af* Il Mere. 

ferifeono, il Mercurio portato al Col- portato al 

Io fervire d" amuleto efficacidìmo ,colo cor‘ie 

per prefervare m tempi peitiienziah daiLféj- 

dalla pelle (leda, fra'quali lo atteda te. 

Daniel Senerto , con quede parole : ■ de 

Atiì commendant argentumvimm, te fa 
nudi avelante inclujum collo appenjum, 1 

atque iflud remedium , potìjjimum anno 
15 5 2. & 1553. In obfidione Me tonfi ufur* 

patum , & commendaium futi ; lo che Conf. de 

ancora vien confirmato da Pietro##**'10* 
Droveto. E Giacomo Teodoro Taber- 
nemontano fopra quedo particola¬ 
re, così dice: Et eft qui re forai fibi notos Txart - 
effe aliquoi, quihus cum Pefte corriperen- pe/hCer* 

tur per Contagium difruptte ilio ipfo mo¬ 
mento , tefie avelenantm fuèrunt , quet 
Hydragirium contìnebant . Lo che , a 

veroj non ìi Dim- 

prò- 
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Come il 
Mere.fac¬ 
cia ritor¬ 
nare il 
latte alle 

Donne* 
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probabile , mentre non è fuor di ra¬ 
gione l'intendere, che le particelle del 
Mercurio, che di continuo dal mede- 
fimo efalano introdotte per le aperte 
vie de Pori nel fangue, e ritrovando 
nel medefimo le particelle del Miafma 
peftilente , e velenofo per la medefi- 
rna porta introdotte ne fluvidi, quelle 
diruggino, o modifichino , e portino 
feco fuori del corpo per la llrada alla 
natura più commoda. 

Il medefimo Senerto parimenti af¬ 
ferma , che il Mercurio facci tornare il 
Late alle dotine, che l’hanno perduto 
con quelle parole : Multerei Patavina 
Mercurium avelan<e inclufum non infeli¬ 
cifuceejj'u collo appcndunt, ut lacipjts re- 
flìtuatur, e lo fteffoè fiato da me mol¬ 
te volte provato con efito felice . Lo 
che mi dò a credere derivare dalle 
lleffe particelle Mercuriali , ferven¬ 
do in luogo dello fpirito, ed aura lè- 
minale , ch’aprono gl’anguffi canali, 
e condotti lattiferi ; polciachè man¬ 
cando lo fucchiare del latte del Fan- 
ciullo, a poco a poco manca, ed affat¬ 
to fi perde l’entrata del latte nelle Ma- 
melle , Laonde i condotti del latte 
vuotati invicidifcono , e in un certo 
modo fi otturano finattantochè dall* 

aura 
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aura feminale difperfa per il fangue 
venghino riaperti , e come gonfiati, 
laonde aperte le ftrade, fi porta il lat¬ 
te alle Mantelle; alla fteflà maniera 
appunto le particelle Mercuriali dif- 
perfe per il fangue con la di loro attivi¬ 
tà, che fommamente li è data, pof- 
fono riaprire igiàferrati condotti del 
latte. E quello è quanto a mio parere 
può dirli fopra i maraviglio!! crtètti 
dell’Argento vivo adoprato in foltan- 
za: reità al prefente, che io mi porti 
a trattare 

Delle varie trasformazioni del Mère urto. 

MI farebbero neceflarj i numeri 
Pitagorici,fe voldfial prefente 

deferivere tutte le trasformazioni del 
Mercurio inventate da Chimici, fen¬ 
do, per cosi dire, innumerabili « La 
principale intenzione però di tutti co- 
ftoro è di dare un corpo folidoalf Ar¬ 
gento vivo, fia poi quelli fotto forma 
cfOro , o d’Argento ; alcuni preten¬ 
dono di ciò fare con fuchi d'Erbe; al¬ 
tri con Minerali, mezzi Minerali, od 
altri Corpi. Alcuni lo riducono in Sa¬ 
le, acciò fervi di mediana a" Metalli 
imperfetti; altri lì sforzano di conver¬ 
tirlo in acqua, ovvero in olio, creden¬ 

do 
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do poter eflèrquefti meftrui affai efK* 
caci, per cavare il vero zolfo da’Me¬ 
talli , e così chi la vuole ad un modo, 
echi ad un altro: cjuot Capitum vlvunt 
tot idem ftudìotum milita , mepedìbus de- 
le fìat claudere verba Luedii rifu . Così 
a quefìo propofito lo diceva il Lirico. 
Ma operando tutti indebitamente, e 
con mezzi 5 e maniere improprie, altro 
non producono, che mere apparenze: 
Io però deferiverò le più principali 
metamorfofi di codefto corpo, ed in 
progreflòdi tutti gfakriMetalli, che 
fono o in fa le > o in acqua , o in olio, od 
in maggior perfezione « Ed in primo 
luogo 

Delle varie maniere dì trasformare 
l’Argento vivo in Sale * 

Afciarò di defefivefe le maniere 
JLj tutte di trasformate fArgento vi* 
vò in Sale, come affai ben note, e ma- 
nifefte ad ognuno, cioè a dire, o per fu* 
blimazione in Cinabro, Solimato dol¬ 
ce , corrofivo cc. o per precipitazione in 
Precipitato bianco, rofìò, giallo ec. Mi 
fermerò folamente intorno a quefìe 
trasformazioni , confederando atten* 
tamente* in che maniera fi faccino, 

e co- 
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è come di nuovo f Argento vivo, la¬ 
ici a to la llraniera forma di Sale cor¬ 
rente dì nuovo ritorni. Per confegui- 
re però codefto mio intento , fa di 
meltieri olìervare non poterli fare 
quelle manipolazioni, fe non col mez¬ 
zo di Sali acidi, quali uniti col Mer¬ 
curio, fecondo la loro natura lo lace¬ 
rano , e dividono in* parti minutilli- 
me , quali parti minutiffime , ed in- 
fenfibiìi r ella no colle picciolilìì me 
parti de’Sali rimefcoìate, ed infenfi- 
bil mente unite: Pollo quello, in due 
maniere li trasforma il Mercurio in 
Sale, comedi fopra ho detto, o per 
fublimazione , o per precipitazione. 
Nella fublimazione , quelle particel¬ 
le del Mercurio inleniibilmente unite 
colle parti de'Sali acidi, colle medeli- 
meper mezzo del moto introdotto in solimi 

effe dal fuoco s'alzano in alto, e COSI to come fk 

per mezzo del fuoco d'avvantaggio più. facei - 
ffrettamente mefcolate, ed unite for¬ 
mano nella fommità del vafe quella 
malia , che fembra tutta Salina , sì 
perla llretta unione de Salì col Mer¬ 
curio, sì per la fcvrabbondanza delli 
fleffi fali , fendo quelli tré volte più 
del Mercurio , che col nome di Soli- 
mato vien chiamata. Nella precipita- 

B zio- 
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zione poi, quelle lottiliflìme particel- 

ManU- le de' Mercurio rimangono , o cado- 
ndiffre no nej fondo del vale Erettamente ri- 
ilfyKÌpi- mefco]ate colle particole acide del dif* 
***' r folvente , ed in tal modo formano 

quella malia Ialina , che Precipitato 
vien chiamata. . . 

I differenti colori del Precipitato 
derivano dalla differente miffura de 

0nie. de' Sali col Mercurio, della quale neri- 
sZlf ' l'ulta la differente tefl'uura del compo¬ 
rlo» de’ ff0 } donde ne proviene una diverla 
precinta- rareftrazionedi luce, ed in conlèguen- 
"• za un colore diverfo. 

II riallumerli dal Mercurio di nuovo 
la fua primiera forma, lafciata la fi¬ 
gura di Sale , ben chiaramente dà a di¬ 
vedere eflere quelle preparazioni vere 

MaMcrt rnetamorf0fi . Per ritornarlo adun- 
que di nuovo di Sale in Argento vivo, 

jti sdi in fi piglia una parte di Solimato, di rre- 
MérutT' cipitato, o di qualfifia di codeffe (alme 

preparazioni, e fi mefcola con tré par¬ 
ti di qualche fiale alcalico, cioè di fai 
di tartaro , fale alcali cc. e polle ini 
unallorta, acuifia unito un recipien¬ 
te mezzo pieno d’acqua, e dandole fuo-ì 
co proporzionato , lafciata il Mercu¬ 
rio la figura di fiale nel tuo effer corren¬ 
te diltillarà nel recipiente, pofciachèr 
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le particelle acide mefcotote col mede- 
fimo abbandonano il Mercurio , per 
unirli avidamente , ed accompagnar¬ 
li colle particelle alcaliche , come a 
taro più proprie, e confacevoli, onde 
ritnafto folo il Mercurio , per mezzo 
del fuoco follevato in aria cade dalla 
Aorta nel recipiente . Lo che poffono 
con verità attellare coloro , che tutto 
il giorno fi sforzano disbiancheggiare 
il rame , pofciachè fervendoli il più 
delle volte, per far quello delSolima- 
to, esforzandofi di renderlo fiUò con 

' fali alcalici, acciò llia nel fuoco di fu- 
fione , nel fine dell’ operazione , con 
molta loro confusone , ritrovano far- 
gento vivo corrente , o nella cima del 
vafe, o fopra la materia, eciòlefuc- 
cede, per nonfapere il vero modo di 
fiffare, e quello felicemente Tho fapu- 
to io da varj miei amici, a quali ciò 
più volte è fuccefio, dilfi felicemente, 
pofciachè, come dille Plauto 
Felici ter is fapit , qui pe riculo alieno fapit. tn inercae. 

Se con fuoco violente li dillillarà la 
materia rellata nella ilorta, doppola 
revocazione del Mercurio, dillillerà 
quella quali tutta in fpirito acidiflìmo, 

1 dal che evidentemente li conofce eflère 
flato quello un fale acido, mentre era 

B z uni- 
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unito col Mercurio , che aveva prò- 
dotta la di lui trasformazione, e quel¬ 
lo lafciato, ed accompagnato col falò 
alcalico eflere parimenti flato cagione 
della di lui revivificazione . 

Dirà forfè alcuno, perchè òaufa nel 
farli il Solimato non afcende folo il 
Mercurio, rollando nel fondò la ma- 

^^^teriafalfa arida, con quello nrefeola- 
ta, mentre vediamo , che pofla l'acqua 
ben pregna di fali a diftillare, erta fola 
fe n’efee, lafcisndo i fali nel fondo del 
Yafe, non ertendovi difparitàalcuna, 
mentre tanto è più volatile il Mercurio 
de fali, quanto facqua meddima. 

Al quale facilmente rifponderò , coi 
dire, che ciò egualmente Decedereb¬ 
be in tutti due i fopradetti cafi, fefu- 
nione de' corpi in ambedue folle mede- 
fimamente uguale; ma ertendo le parti¬ 

lo/?*. cole dell'acqua alle particelle de fali 
Diamente accoftate , e non unite, 
mentre occupando le porofltà, edin- 
terftizj delfacqua , alle parti di quella. 
Diamentes appoggiano, ficcome fa ùn 
corpo porto fopra un’altro corpo: dove 
che ertendo più {frétta f unione delle 
parti del Mercurio colle particelle de 
fali acidi , per edere non Diamente 
fra di loro appoggiati, ma per edere 

d’a v- 



metallico; zi 

d’avvantaggio le medefime particelle 
ifaliné conficcate ne pori del Mercurio, 
aguifa di tanti Conii, o Chiodi, on¬ 
de non è maraviglia , fe il Mercurio 
follevatoin alto dal fuoco, ritenghife- 
ìco quelle parti faline , e che ciò non 
[facci l’acqua , pofciachè i corpi falini, 
mercechè nel Mercurio Conficcati, 
purché elfo fii follevato in aria, devo¬ 
no elìère dal medefimo follevati , o 

i per meglio dire portati feco. 
■ f i ( A : "V. ' . ' 

Altra trasformatone del Mercurio in 
•5 a le • 

/ 
fc £ 1 • ir <s r*. t 
? - V. ,1 , > . ( l ' Piglia per efempio una libra d’acqua 

fòrte, nella quale diffolverai quel¬ 
la quantità, che ti piacerà di Mercurio, 
feltrala difìoluzione , e falla fvapora- 
re a fuoco lento , finché al di fopra vi 
apparifca una pelliccila : metti quefto 
liquore in cantina, ovvero in altro luo¬ 
go frefco, e lafciaveio per quattro, o 
cinque giorni , fcorfi li quali vuota 
pian piano il liquore in un altro vafe, 
e nel fondo, e da i lati del primo ritro¬ 
verai de’ ^ridalli bianchi, quali afciu- 
gati prima a caloreo di fole, o di Auf¬ 
fa , metterai in un vafe di vetro ben 
chiufo; farai fvaporare , e criftalliza- 

B 3 re 
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re tante volte il reftato liquore, lino 3 
tanto che redi aff atto /Vaporato. Con¬ 
ferva tutti quelli Criftalli nel fòpra- 
detto vafe ben figillato, per fervirfene 
all’occafione. . 

Il medefimo li può dire di quello Ta¬ 
le , che de’ fopradetti li è detto , non 
effóndo pure quelli altra cofa, che una 
miftura di parti del Mercurio colle par¬ 
ti falle-acide dell’acqua forte, che af- 
lieme unite, raffembrano un Tale cri- 
llallino bianchiflimo ; e quello pari¬ 
mente niefcolato con fall aleatici, al 
modo fopradetto , ritorna di nuovo 
Mercurio corrente : ed in vero che mai 
puofli appettare dall’acqua torte ? non 
avendo la medefimà altra attività, 
che di dividere, efeparare, colle lue 
particelle acute il Mercurio in parti 
minutiflime, edinfenfibili, quali aci¬ 
de particelle conficca te nelle particole 
Mercuriali fonocaufa, che tutto ral- 
fernbri fale, mentre mutata la teni¬ 
tura mutali il corpo, facendoli di ne¬ 
ro rodo, di rollo bianco, di duro te¬ 
nero ec. ed invero quando la muta- 
zione è interna , realmente , ed in- i 
trinfecamentefimutail corpo; male 
/blamente è eftrinfeca, come le fopra- 
deferitte, e in avvenire da deferìver- 
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ù, farà una mutazione lolamente fu- 
perficiale , che fara travedere . 

Tutte codette preparazioni corrodo¬ 
no la carne , e però s’adoprano nella 
Chirurgia, per dittruggere , ed_ an- 
nientare le carni fracide, e fupernue » nino qnv- 

toltone folo il Solimato dolce , e ciò/lepre?*- 
vien caufato dalle parti falle-acide,^'1"" * 
che in fe contengono ; pofciacbè le 
particelle Mercuriali mette inmotoo 
dal calore del corpo, 0 dal corfo de’ flu- 
vidi con quelle parti acute, e pungen¬ 
ti, che in elle fono conficate, come 
con tanti coltelletti, tagliano, e lace¬ 
rano tuttociò , che loro s’oppone ; e 
quello meglio di tutti li altri corpi fan¬ 
no le particelle Mercuriali, per edere 
di figura sferica , ed in confeguenza 
movendoli Tempre circolarmente ,con 
piò efficacia efercitano la loro energia, 
mentre con piò facilità 4 muove il cor¬ 
po sferico di tutti gl’altri. 

Il Solimato dolceè un rimedio efh- 
caciffimo pigliato per bocca , per 
annientare il Mal Francefe, perle ra¬ 
gioni da me l'opra apportate in pro- 
pofitò dell’attività del Mercurio, per 
dittruggere codefio male ; mentre non 
elìendo altro il Solimato dolce , che 
una gran quantità d’argento vivome- 

B 4 fco- 
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fcdata con poca quantità di Tali acidi, 
dai medefimo Mercurio mezzo diftrut- 
ti , pigliato quefto per bocca, intro¬ 
dotto nel fangue, e circolando col me- 
defimo fi unifce con tutti i fiali acidi, 
che ovunque ritrova , e inconfeguen- 
tz depura il medefimo fangue da 
quelle impurità, che lo rendono fec- 
ciofo * 

Delle varie maniere dì trasformare Yar¬ 
gento vivo in acqua. 

Onofcendo i Chimici tutti effe re 
Vi neceflària un'acqua metallica, per 
fare una vera diffiolazione de corpi me¬ 
tallici, mentre le acque forti, (ligie, 
regaìiec. in luogo dì eftraere, diftrug- 
gena più lofio il zolfo metallico , e 
non darfi altro mirto, in cui più fàcil¬ 
mente fi ritrovi , che nel Mercurio, 
perciò con continue , e (tolte fatiche 
giornalmente travagliano, per ridurre 
il Mercurio volgare , ed in ciò molto 
errano, in acqua pura , e dirtolvenre; 
dirti, che molto errano, mentre e non 
fanno, diche natura debba edere co- 
derta acqua, e non conofcono doverli 
adoprare una fola parte del Mercurio 
a ciò fare j e non tutto il Mercurio, e 

non 
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non intendono come debbafi oprare fe¬ 
condo le Leggi della natura; la onde 
altro non acquietano , che acque de- 
ftruttive , e al loro intento affatto inu¬ 
tili , diftruggendo mi fera mente loro 
fteffi fra queffe inezie, e riducendo a 
niente tutte le loro foftanze ; onde 
ben meritamente poflono dire col Sai- 
mifta: Ad nìhtlum redaEìus fum, quia **’ 
nefcivi, e ciò le accade , perchè non 
fanno, che qui q inerii alta , // malum 
videiur quterere : Mentre fe fapeflèro proto g. 
filofcficamente , e bene purgare ra-£/^- 
dicalmenteil Mercurio, avrebbero in » 
verità il vero meftruo, e là verayacqna 
Mercuriale, la quale è principio, e fi¬ 
ne indubitato dell’opra perfetta . Va¬ 
riano però queffe maniere, fecondo la 
diverfità delle opinioni de manipola¬ 
tori: defcnveròperoiole più rimarca* 
bili , lafciate tutte le altre per bre-. 
vita. ■ . : 

• ' -• . 4* * • « K./ i 'i v t *5-».' 

T ras formazioni del Mercurio in Acqua. 
* 

Piglia una libra per forca di Mercu¬ 
rio Solimato, e di Salcommune, 

che ridurrai in fottillìffima poi ve,aven¬ 
doli prima affieme mefcolati ; poni 
quella finltura in un Orinale di vetro, 

che 
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che porrai in luogo freddo, e ve lo là- 
fciarai per ventiquattro ore, pallate le 
quali, portovi il fuocappello, e reci¬ 
piente , dirtillarai per fuoco d’arena, 
ed avrai per mezzo di detta diftiliazio- 
ne un’ acqua limpidilfirna, raffreddati 
li vali , e fottilmente fpolverizato il 
capo morto , lo rimefcolerai colla fo- 
praddettaacquadiffillata, cciò tante 
volte replicarai, fina tanto, che po¬ 
co, o niente vi rerti del capo morto, 
avvertendo di figillar fempre, con tut¬ 
ta efatezza le giunture . Conferverai 
in vafe rinchiufo quell’acqua, per fer¬ 
vicene all’occafione- 

Ma con minor fpefa, e fatica fe la 
panerebbero quelli operarii, fediflol* 
velièro l’argento vivo nello fpirito di 
fale, mentre ferverebbero tante di- 
ftillazioni, pofciacbè mefcolato i! fale 
coll’argento vivofolimato, emeflbin 
luogo freddo, fecondo il di lui coftume, 
fi rilfolve in aequa, cioè a dire , im¬ 
propriamente però, in fpirito di fale, 
cconfeguentemente diflolve il Mercu¬ 
rio, e con poca fatica invero, pcref- 
fere ftato prima fottililli inamente fmi- 
nuzzato, e mezzo difciolto, comedi 
fopra ho fatto vedere, dalli fifli acidi 
del fale marino, e vitriolo. Dirti, il 
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fale porto in luogo umido riffolverrt 
impropriamente però in fpirito di Tale, 
ftantechè codefto liquore fidamente è 
differente dal vero fpirito di fale, per 
effèreledi lui parti acide piu gronda¬ 
ne , nè feparate dalle particelle terree, 
che fminuifeono la di lui energia , 
quali, mentre fidiftillailfalc, per fa¬ 
re detto fpirito, reftanò nel capo mor¬ 
to, e per meglio dire, fono lemede- 
fime, che lo formano; ftantechè non 
è altro il capo morto rettalo nella ftor- 
ta doppo la diff illazione del Sale, che 
la parte terreftre del fale feparata dalm0T “ 
reftante del niifto, per mezzo della di¬ 
ffrazione . Si diftilla il liquore , ac¬ 
ciò meglio fi diflòlva Targento vivo, 
mentre colla fola mefcolanza del fale 
col Solimato, non fi potrebbe fare una 
sì fatta diffoluzione, fe con Tajuto del 
fuoco non fi perfezionafle , poiché il 
fuoco , per mezzo della diffrazione 
fcparando del retto del mirto le parti- 
celle falfo-acide , quelle rende piti 
atte a diflolvereil Mercurio, effendo 
oltre ciò cofa a tutti ben nota, effere 
neceffario il fuoco, per fare una per¬ 
fetta diffoluzione di qualfivoglia corpo 
metallico : fi fa in oltre quefta diffra¬ 
zione s acciò alcune parti terreftri fi 

fé- 
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feparino dal Sale, e dal Mercurio. Si 
rimette fopra il capo morto il liquore 
diffidato, e fi replicano lediftillazio- 
ni i acciò fe a forte folle rertata qual¬ 
che parte del Mercurio nel capo mor¬ 
to , fi di libi va , e palli col liquore 
nel recipiente. 

Non mi eftenderò in difeorrere fo¬ 
pra Fattività di queffacqua nella Chi¬ 
mica , mentre abbaftanza ho fatto ve¬ 
dere nonefière lamedefima altra co- 
fa , che F argento vivo fciolto nello 
fpirito di fale , e di vetriolo , ed in 
confeguenza non potere avere alcuna 
efficacia nelle operazioni chimiche: 
pofciachè la vera acqua di Mercurio 
non devefi fare cól mezzo di Sali aci¬ 
di , quali fidamente lo lacerano , e 
dividono in parti minutifiìme, invifi- 
bili all’occhio , ma col mezzo d' un’ 
altro corpo affatto incognito a5 noliri 
Chimici, che lo riduca in prima ma¬ 
teria inabile a ritornare mai piu in 
Mercurio. 

Il vero, e legittimo ufo di codeft’ac- 
Finì* di qUa pUò effere per detergere le ulce- 

Tef ac~ ri antiche, e per diftruggere la carne 
fuperflua, poiché i Sali acidi, corro- 
fivi, che fono in quefFacqua, o che 
per meglio dire, la formano, con le 

fue 
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Tue punte, come con tanti colteliet- 
ti, tagliano , e lacerano la carne ; e 
quello meglio, e con più efficacia fan¬ 
no porti /opra le carni umide, e mol¬ 
li, mentre l’umidità, e il calore della 
parte affetta diflolvono i detti Sali, 
li provocano al moto , ed in confe- 
guenza li rendono più atti a fare il 
loro Ufficio ; pofciachè fenza moto 
niente affatto opererebbero. 

Altra trasformatone del Mercurio in 
Acqua. 

MEtti in un orinale di vetro due 
libbre di Solimato , e fopra fon¬ 

divi tanto fpirito di vino aleooliza- 
to, che li fopravanzi tré dita, fa Ilare 
in digeftione per ventiquattr* ore que¬ 
lla materia in Bagnomaria ; poi dilli!- 
la la metà del liquore, lo che fatto, 
rimetti di nuovo lo fpirito di vino fo¬ 
rra la materia, fa digerire , e diftil- 
la a liceità , e quello reitererai tan¬ 
te volte , fmattantoehè niente reffi 
del Solimato in fondo dell* orinale. 
Corner varai quell* acqua in un va fe 
di vetro ben figillato . 

Quell*acqua , che alcuni filmano 
vera acqua Mercuriale credendo ede¬ 

re 
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re diffoluto il Mercurio dallo fpirito 
di vino, in verità non è altro, che il 
folimato diffoluto nelfacqua dello fpi- 
rito di vino ; mentre non può darfì un 
fpirito di vi no così depurato, che Tem¬ 
pre non abbia feco qualche porzio¬ 
ne d'acqua. Si mette la materia a dige¬ 
rire , acciò dall'acqua venghidifciolto 
ilSolimato; fi rifionde nuovo fpirito 
di vino , acciò fi difiolva tutto il Soli- 
mato, mentre contenendo lo fpirito di 
vino alcoolizato in fe fteffo poc’ ac¬ 
qua nella prima, e feconda reaffufione 
non fi dìfiolverebbe tutto il Solimato. 

Vien creduto , chequefl'acqua fpi- 
rìrualizi Toro, ma nonsò in che mo¬ 
do podi ciò fare, offendo affai chiaro 
dal fopraddetto, non effere cofa alcu¬ 
na nella medefima che abbia forza 
fpiritualizante , mentre nè il fpirito 
di Vino , nè il Solimato difuniti , e 
feparati ciò poffonofare, come a tut¬ 
ti è aflài chiaro , adunque nè anche 
uniti lo faranno, non efiendo quella 
unione, o per meglio dire , grofìolana 
mefcolanza dello Spirito di Vino col 
Solimato così efatta , ed intrinfeca, 
che non poffìno di nuovo V uno dal- 
Taltro fepararfi , come abbaflò farà 
da me dimollrato» 

Al 
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Altro mafcheramento del Mercurio in 
Acqua . 

et .. 4 . Piglia parti eguali di Sale armo- 
niaco, e di Solimato , che dopo 

efler prima fottilmente fpolverizati, 
li mefcolerai affìeme . Metti % Subli¬ 
mare quella miftura , dopo metti il 
Solimato in una Aorta di vetro , fo- 
pra del quale vi porrai dello fpiritodi 
vino depuratiffìmo, cheli fòpravvan- 
zi quattro deta: lafcia il tutto in di- 
geffione per ventiquattrore, pallate 
le quali diffillerai fecondo l’arte , e 
fui principio diftil’arà lofpirito, e do¬ 
po un olio , quale feparato dallo fpi* 
rito , e raffreddato che fìa , fi coagula 
in Sale, qual Sale poffo in luogo umi¬ 
do , ff rifolve in acqua. 

Tanto quella, quanto la fopra def- 
critta vengono da' Chimichi tenute 
per un rimedio eccdlennfTimo , pi¬ 
gliate per bocca , per effirpare il mal 
francefe , e più proprie del Solimato 
dolce ; mentre fi dannoad intenderei 
Chimici , nel diffillare lo fpiritoodi 
vino col Solimato di diffruggere l’a- 
credim* di coóeffo , e col meddìmo 
accompagnare il zolfo balfamico del¬ 

lo 
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lo fpirito di vino ; ma panni effere 
quello loro un mero fogno , pofcia- 
chè tutto Io che può fare lo fpirito di 
vino unito , ed accompagnato con 
eodeflo corpo, è d'involgere, ed in- 
vilupare col fuo zolfo volatile li Inai 
Sali acidi, e ; correlivi : Maincoderte 
due operazioni fembrami non poterli 
ciò ottenere dallo fpirito di vino ; 
mentre il medefirno nella diftillazio- 
ne afcende niente affatto dal fuo ef- 
fere mutato, d'acqua, che dopo di- 
ftilla , ha T ideila acredine , che 
avrebbe, fe il Solimato non foibe fla¬ 
to collo fpirito di vino mefcolato. 
In oltre nell' antecedente difeòrfo 
chiaramente feci vedere altro non ef¬ 
fere quell'acqua che un folimato cor- 
rofivo fciolto nella parte flemmatica 
dello fpirito di vino , e in confeguen- 
£a niente avere perduto della propria 
qualità velenofa ; lo che in verità par- 
mi non molto difficile il far conofcc- 
re anche il medefìmo di codefla, men¬ 
tre quell'olio, o per meglio dire, li¬ 
quore fumile all'olio, che diflilla, do¬ 
palo fpirito di Vino, non è altro, che 
il Salariato accompagnato con la flem¬ 
ma dello fpirito di vino , fciolto dai 
fuoco c'ha forma d'olio, mentre met- 

* • 

v hi 



METALLICO. 33 
ti i liquori acquei , che fono ben pre¬ 
gni di Sale, a guifa d'olio fembrano 
alli occhi noftri, come fi può vedere 
in tutti lilifcivii, nel liquore del Sale 
di Tartaro , .quali mentre fono nel 
fuoco, fvaporata la maggior parte del¬ 
la loro umidità, fi mantengono liqui¬ 
di , ma fuori del fuoco vengono dal 
freddo coagulati, e pofiùadall’umido 
difciolti* E quello anche più eviden¬ 
temente fi conofce mentte fi fvapora 
la diflbluzione del Mercurio fatta con 
l’acqua forte, poiché quando il liquore 
è vicino ad afeiugarfi, raffèmbra un 
olio, quale efpolto al freddo, fi coagu¬ 
la in Sale ; e quelli porto in luogo 
umido, fi converte in liquore, In niua 
modo devonfi adunque dare per boc¬ 
ca codefte acque mentre portòno prò- ouefiUc* 
durre cattivi effetti, etfendodellana- ^TwiT 
tura del Solimato corrofivo, come fi A*® d<t 
è veduto* d(Vr£ 

Ad altro adunque non devono ado-hQCCX' , 
prarfi , che per corrodere , e confu¬ 
mare le carni fracide, e fuperflue, e vf°die0' 
per detergere le ulceri antiche* deJU 
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Altra Metamrfofi del Mercurio in 
Acqua, 

Piglia quattro onde, per cfempio, 
idi ftagno fino d’Inghilterra, fal¬ 

lo fonder? fopra il fuoco , ed a po¬ 
co a poco gettavi fopra due onde di 
Solimato eorrofivo fertilmente fpolve- 
rzato , mefeoando tèmpre ben bene 
la materia con un piccolo baftoncel- 
Jo; Unit 'che lia iì Sohmato collo fla- 
gno, levalo dal fuoco, e llendilo fot- 
tiliffimamente intorno un Piatto di 
JVC] bea , quale metterai in Cantina, 
in luogo um'do, e nello fpaziudiven- 
tìquatir’ore, una parte di quella mi- 
pura fi convertita in acqua, quale con. 
fervarai in vafèdi vetro» 

Chi attentamente confiderarà la 
manipolazione di codefi’ acqua , par- 
mi non le farà molto difficile il cono¬ 
scere eli re quella una fpecic d'acqua 
forte di Vetriolo, e Sale , o vogliam 
dire, ìi Sali del Vitriolo, e Sai mari¬ 
no, che prima col Mercurio uniti for¬ 
mavano il Sohmato , dall’umidità 1 
dell'aria fciolti, e refi fluvidi ; qual* 
acqua forte non può far di meno, 
che in fe non contenga qualche por. 

-x x alone 
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zione di Mercurio, e Stagno, mentre 
nello fciogherfi dall’ umido i fali di 
quella, e perciò mefli in moto, non può 
darli il cafo , che non abbino corro* 
}a > e portata leco qualche parte de 
fuddetti corpi, per edere affieme ri. 
inelcolati . Vengono facilmente dal. 
lana fciolti codeftiSali, poiché, nei 
mefcolare collo ftagno fufo il Soli- 
mato, il Mercurio in quello elìdente 
lafciata la compagnia de Sali , più 
volontien collo ftagno s’ unifce , per 
edere a lui più amico, e confacente, 
lìccome lo fono tutti gl’altri metalli- 
e così rettati li Sali in abbandono * 

* M ^ _ Il • 1 t / 
--- Ili rtUU41IUOnO> 

vengono fecoridoil loro coftume dal- 
1 umido dell’aria fciolti in liquore. E .-—7 jajuuic. szì 
che tutto il fopraddettofii vero, ben 
chiaramente ce ne chiarifce la materia 
nel piatto reftata, dopo la feparazio- 
ne dell acqua, quale non è altro, che 
un Amalgama , o fiamifturadi Mer» 
curio, e Stagno, potendofìfacilmen- 
te 1 un dallaltro feparare per la fola 
prcflione fatta in pelle, o pezzaden« 
fi ^ mentre quali tutto il .Mercurio 
ìe n efee, e lo Stagno nella medefima 
rimane . Non avrò grande difficoltà 
in farcoftaredella vanità di queJ tali, 
che fi danno ad intendere poter fèr- 

C z vire 
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vìre quefPacqua a congelare, e Affare 
il Mercurio, mentre dal fopraddetto 
ciò refta chiaramente dilucidato * 
Sembrata., è ben vero, a chi nella fo¬ 
la corteccia fiderà grocchifarfi lafifi 
fazione del Mercurio per mezzo di 
codeft’ acqua , quando vedrà reftare 
una porzione fiffa nel cruciuolo, dopo 
una vana preparazione , che non rni 
eftenderò a defcrivere , ma reftarà 
ben difingannato quando vedrà cffere 
quella una porzione di (lagno, che nel¬ 
la fopraddetta acqua era difciolto. 

E’un rimedio efficacifilmo, e quali 
dirò divino, l’acqua prefente, pereftir- 
pare , e diftruggere mali atroci ili mi, 
quali fono li Taroli, Ulceri , Porri- 
fichi, ed altri mali dal morbo Galli¬ 
co prodotti, ogni forta d’Uiceri putri- 

v'inu dì de , Fillole, Luppe, Cancheri , noli 
quefì> ac- m tangere , c limili infermità difpe- 
9ia' rate , come molte , e molte volte è 

fiato con fornaio mio onore in detti 
cali fperimentata ; e quello fi ha dalla 
fomma efficacia in diftruggere i Sali 
acidi maligni, che tali mali produco- , 
no del Mercurio, e Stagno in quella i' 
efiflenti. t 

• Tutte le fopraddette acque Mercu¬ 
riali , toltane queft’ ultima di nuovo 

ri- 
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ritornano in argento vivo, fe fi mef- 
colano con qualche Sale alcalico; po- 
fciachè fecon qualfivoglia di quelle* 
£ con Tartaro calcinato fi farà una 
mafia , e quella per Aorta fi diftille- 
rà prima con fuoco lento, e poi forte, 
monterà prima Tumidità, e pofciail 
Mercurio , in nulla dal filo eflere 
mutato , reftando nel fondo della 
Aorta li Sali acidi cogli alcali del 
Tartaro mefcolati , ed uniti . Da 
quella adunque, e dalle ragioni dame 
fopra addotte, evidentemente fi co¬ 
no fee , non eflere quelle vere acque 
Mercuriali , ma efière il Mercurio 
fciolto ne5 Sali acidi dalfaria refi flu- 
vidi , ed in confeguenza eflere veri 
inganni degl" Alchimifli. 

^ Dirà alcuno , che fe quella efpe- 
rienza per revivificare folle vera, ne.,. , - 
feguirebbe, che mentre fi mefcola il afe^0Hte 
Solimato colf acqua di calce , per 
fare la famofa acqua Fagedenica , 
nobiliflimo rimedio anchs efiò per 
diftruggere i piu rubelli mali della 
cute, il Mercuriodoverebbe revivifi¬ 
carli , per eflere calcina alcalica . 

Al quale facilmente rifpondo, còl^rp'9adk 
dire, cheabbencbè non ofiantela cab 
cina Ili alcalica , per eflere il di lei 

C 3 al- 
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alcali terreo , e non falino , mentre 
fi danno alcali falini, come tutti i la- 
li alcalici , e alcali terrei , come le 
pietre , la calcina , tutte le polveri 
teftacee ec. non può in alcun modo 
Scioglierli nell’acqua , ed in conse¬ 
guenza non può farli quella revivifi¬ 
cazione : e fe quello alcali terreo vien 
Sciolto dall’acqua , colla medefima 
però non s’unifee , ma all’ ufo della 
Terra cafca al fóndo . Niente altro 
adunque dà la Calcina di sè all’acqua, 
che alcune particelle di fuoco rinchiu¬ 
se , ed imprigionate ne’ di lei pori, le 
quali, acquillatala libertà nello feio- 

tAcquA diglierfi la calcina dall’acqua , colla 
tc/a mc£iefima rimangono unite. In oltre 

non facendoli alcuna effervefeenza, o 
ribollimento, nel mefcolarfi delli aci¬ 
di coll’acqua di calcina , evidentilfi- 
mamente fi cava non elfere quell’ac¬ 
qua alcalica . Che veramente conten- 
gbi in sè la calcina particelle di fuoco, 
le di lei operazioni lo danno a dive¬ 
dere; mentre da che di grazia fi deve 
riconoscere la di lei corrolione ? forfè 
dà un qualche alcali? ma è chi mai 
ha detto , che li alcali corrodino? 
forfè da un acido ? quello non può 
darli, per edere adatto infipida , e 

fpo- 
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; jfpOgliata iti tutto di qilalfivoglia aci* 
! dume . Dunque dalie particelle del 

fuoco intricate ne* pori della mèded- 
ma j mentre il fufso vien calcinato * 
epofcia nell* acqua lafciate* quando 
in quella fi fcioglie. In oltre a caufa 
di codette particelle di fuoco porta, 
T acqua di calce fopra tumori * fcab- 
hty e quali tutti i mali cutanei > che 
hanno origine da5 riftagni* quelli di* 
ftrugge, pofeiachè fendolemedefime 
molto attive > ed avendo un moto 
ben grande j muovono le materie fta- 
guanti nelle gkndule fubcutanee * ed y[ 
in quelle imprimono un tal motto*càlc? 
che o vengono ivaporate per i Pori,* 
della Cute > o diradate nel Sangue> UUcm* 
circolando col medefimo * fono per 
qualche rtrada alla natura piti com¬ 
moda * fuori del corpo da quella 
fcaceiate, 

Delle varie maniere di trasformare il 
Mercurio in Olio, 

* i. s - VIen trasformato dalli Alchimirti 
il Mercurio in Olio, o per far¬ 

lo riufùte un difioìvente proprio j per 
ridurre i Metalli ne' loro primi princi* 
pj> o perchè diventi Medicina effica* 
ce a {radicate mali pertm stórtimi, 

C 4 Trah 
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Trasformazione del Mercurio in Olio. 

Piglia quattr’oncieper forte d’An¬ 
timonio polverizato , e di Soli- 

mato corrofivo, diftilla a iuoco me¬ 
diocre , e diftillarà un’Olla, che con- 
fervarai all’ufo. 

Quello liquore , che vien venduto 
per olio di Mercurio come chiara¬ 
mente appare , non è altro , che al¬ 
cune parti più fottili dell5Antimonio 
mefcolate con minor porzione di Mer¬ 
curio , mentre per far folio d’Anti¬ 
monio , che non è altro , che parti- 
celle d*Antimonio fciolte in un l quor 
acido, e che hanno figura d’Olio , a 
cauta della lorodifpolizione , fempre 
vi fi ricercano Sali acidi correlivi, che 
diflolvendolo, loriduchino in liquore 
fimile alTOlio: lo che parimenti fifa 
in quella operazione , pofciachè fi 
mefcola Y Antimonio col Solimato, 
cioè z dire , con una miftura di Sali 
acidi , e di Mercurio , come fi è ve¬ 
duto di fopra, e per mezzo della di- 
flillazione montano le parti più fottili, 
dell’Antimonio colle parti ialine del 
Sohmato , ritenendo feco poca por¬ 
zione del Mercurio, mentre quafi tut¬ 

to 
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to fi revivifica ; pofciachè li acidi, 
lafciato il Mercurio s’unifcono al- 
rAntimonio , come a loro piu ami¬ 
co ; che però , {limando i Chimici 
aver un’Olio di Mercurio, hanno un 
Òlio d’Antimonio, cioè una miftura 
d’Antimonio, e Soìimato: ftantechè 
non devefi credere, che li Olii d’Anti- 
nionio in qualfivoglu modo prepara- cgfa 
ti fiino la parte fulfurea deir Anti¬ 
monio , feparata dal refto de princi- 
pii , che lo compongono , come fi 
danno ad intendere li Alchimifti, 
mentre ficcome per mezzo d’acidi non 
fi può feparare la parte fulfurea dal 
rame, dall’argento, e dalli altri cor¬ 
pi metallici , come tutti i veri Filo- 
fofi afferifcono, così ne meno fi può 
dall’Antimonio, per effer anche effe 
corpo minerale. In oltre fe fi piglia- 
rà qualfivoglia Olio d’ Antimonio,, e 
fi rimefcolarà con fufficiente quanti¬ 
tà d’olio di Tartaro fatto per deliquio, 
e fi metterà in un Cruciuolo ben in¬ 
fuocato , dandole fuoco di fufione, 
pofeia levando il Cruciuolo dal fuoco 
quando più non fuma , fi trovata nel 
fondo di quello V Antimonio conver¬ 
tito in Regolo ; poiché evaporano li 
acidi a caufa della violenza del fuo. 

co, 
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co * reftando folo V Antimonioi 
di quello fii detto per tranfito. 

rtté d* Quello liquore corrode potente* 
quejìo ih mente la carne * e perciò con mirabil 
*thore* fucceflo del medefimolì ferve* dove 

vi è quantità di carne fuperflua, che 
da lui Hello in poco fpacio di tempo 
viene annientata * e non credo vi IH 
rimedio nella Chirurgia piò utile * e 
neceffario* come piu* e piu volte ho 
fperimentato. Il Mercurio* ef Anti* 
monio ritornano di nuovo nel prilli* 
no elfere * mefcolato con quello li* 
quore qualche fale alcalico * e fatto 
come lepra * mentre rellarà nel fon* 
do del Crucinolo 1* Antimonio* ed il 
Mercurio* per la fua volatilità fe ne 
anderàin fumo. 

Altra trasformazione del Mercurio in 
Olio* 

Piglia due onciedi Sóli maro corro* 
fivo * quale dillòlverai nell5 aceto 

diftillato* e lo farai digerire in boccia 
di vetro ben chìufa nel letame dica* 
vallo ; pofcia Io diftillarai a liceità* 
poppo pigliarai il capo morto * e fpol* 
vcruatoiofouilmente^ lo metterai in 

; una 
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una Aorta di vetro, e fopra vi infon-* 
derai dello fpirito di vino, che lo fo* 
pravvanzi quattro deta;lafciando in di* 
geftione fino a tanto che lo fpirito di 
vino s’infpeffifca; pofcia Io diftillerai 
con gran fuoco d'arena, e caderà nel 
recipiente un liquore del color di lat¬ 
te , quale lo rimetterai fopra le fec- 
cie, e di nuovo diftillerai, così avrai 
un olio bianco , ed odorofo , che in 
vafo di vetro ben chiufo confervarai. 

Queft'olio non è altro, chele parti 
del Mercurio , per mezzo della fubli- 
mazione dalli acidi del fale, e del Vi* 
triolo difciolte, fminuzzate, ed affetti* 
gliate d'avvantaggio da' fali acidi dei- 
faceto , ed unite colle parti iulfuree 
dello fpirito di vino, e che per caufa 
del medefimo hanno forme d'olio,^* 
non eflendo altro lo fpirito di vino, wm,. 
che la parte oliofa del medefimo fe- 
parata dal refto delle foftanze , che 
lo compongono; mentrequefte parti- 
celle dello fpirito divino, per mezzo 
della digeftioite s'unifcono co' fali aci¬ 
di , che inviluppano colle fue parti 
ramofe, rollando in confeguenza in¬ 
viluppate con effe le parti del Mercu¬ 
rio, mercechè allì acidi unite, e cosi 
intricate tutte quelle cofe aftìeme > 
r v for* 
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oiheofa formano un liquore , c’ha figura cT 

fii. olio , non eflendo altro l’olio > che 
una congerie di parti amofe, eramo- 
fe aflìeme a guifa di lana, o cottone 
ammaffate . Diventa di color di lat¬ 
te il liquore, mentre fi diftilla la pri¬ 
ma volta , per eflere col medefimo 
qualche porzione d’acqua, mentre lo 
ipirito di vino mefcolato con l’acqua 
diventa come latte , perchè le parti 

perche dello fpiritodi vino vengono compre- 
e stufa /ofe dalle parti dell" acqua ; che però 
fpìrh» di facendoli una differente reflazione 
‘vinowef- di ]uce differentemente fi fa vedere a’ 
i°ac°uan noftr’ occhi. Quando poi fi diftilla il 
diventi liquore la feconda volta, fvaporando- 
tomelatte fa quella porzione d’acqua, ehev’era, 

le parti dello fpirito di vino unite col 
M ercurio, e fall acidi, reftano fuffi- 
cienternente rarefatte , per eflère 

r rapprefentate fotto figura d’ olio, 
mentre acciò un liquore venghi chia¬ 
mato olio , oltre la ftruttura delle 
parti, che deve effere ramofa , le fa 
di meftieri anche una determinata 
unione delle medefime parti; pofeia- 
chè fe l’unione, delle medefime parti 
farà troppo larga , e le parti fra di 
loro difunite, il liquore farà fotto fi¬ 
gura di fpirito , come fi vede nello 

fpi* 
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fpirito del vino , e di tutti gli altri 
vegetabili . Se poi farà troppo comi- 
patta , e le parti fra di loro conftipa* 
te, e fìrettamente unite, raffembra- 
rà un latte , come fi vede , quando 
fi mette nell'acqua lo fpirito di vi¬ 
no , e molti altri liquori fpiritofi - 
V’è neceffario adunque d'un unione 
nè troppo rara , nè troppo denfa> 
per fare una tal reffrazione di luce, 
che ci rapprefenti il liquore fotto for¬ 
ma d'olio, e non d'altro. 

Il buon'odore di codefto liquore è 
cagionato dallo fvaporamento delle 
particelle dello fpirito di vino, eh al¬ 
tro in verità non fono, che l'olio efsn- 
ziale del vino fparfo nelTaria. 

Qiieft'olio è un diafiòretico eccel- Achefer* 
lentiffimo, che per fudore fcaccia tut- va cocLefio 

ti li cattivi umori dal corpo, e que- timore . 
fio per mezzo del fuo moto, prodot¬ 
to dallo fpirito di vino, mentre vio 
lentemente agitando le parti della 
mafia de fluvidi fcacciatutto quello, 
che non è naturale , e non dandofi 
altro luogo atto alla fvaporazione, 
che la via de'pori, fe ne fa in confe* 
guenza la Diafiforefi, oidfenfibile tra* 
fpirazione. Se ne danno tre, o quat* 
tro goccie . Eftirpa ancora le ulceri 
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interne , ed efterne , c di quello ne 
fono cagione alcune parti del Mercu¬ 
rio , che nel medefimo fi ritrovano, 
per la ragione detta di (opra. Da tut¬ 
to il fopradetto fi fa evidentemente 
manifesto, effere quella un'operazione 
vana, contenendo quello liquore po¬ 
co di Mercurio, rilpetto alli altri cor¬ 
pi, che lo compongono; e quella pic¬ 
cola porzione d' argento vivo fi revi¬ 
vifica di nuovo, mefcolandoconeflò 
qualche corpoakalicoproporzionato, 
operando fecondoTarte, per Sragio¬ 
ni altre volte prodotte. 

Altra Metamorfofi del Mercurio in 
Olio. 

Piglia parti eguali di fale ammonia¬ 
co , e di Calcina , quali prima 

polverizate fottilmente , mefcolarai 
alfieme, e metterai in un Cruciuolo, 
quale coprirai con un pezzo d’altro 
cruciuolo , e luterai , fecondo P ar- 
te: calcinami, per lofpazio di quat- 
tr’ore quella materia in un gran fuo¬ 
co, quale doppo la calcinazione raf¬ 
freddata che fii, caverai dal cruciuo¬ 
lo , con tutta efatezza polverizarai, 
e per mezzo della lifciviazionc dalla 

me- 



METALLICO. 47 
medefima ne cavarai il fale. Melco- 
la codelto Tale con nuova calcina, e 
fa, come fopra , ripetendo lo /tetto 
per tré volte, terminate le quali, pol- 
verizato prima ben bene quello fale, 
Io /tenderai fopra una pietra di mar¬ 
mo in cantina, e in pochi giorni ri- 
duraflì in liquore . Scioglierai una 
parte di Solimatocorro/ìvo in tré par¬ 
ti di quello liquore ottimamente fel¬ 
trato:’ imbeverai della carta /traccia 
nel mede/imo , adoprandone tanta , 

; che lo attòrbifca tutto : metti tutta 
que/lacarta /traccia in un’orinale di 
vetro, e portovi il fuo cappello, e re¬ 
cipiente , luttate diligentemente le 
giunture, diftillerai, fecondo l’arte, 
con fuoco d’arena , avvertendo però 
d’ufar tal diligenza, che la carta non 
abbruci), perchè darebbe un peflìmo 
odore di fumo al liquore , ed avrai 
un olio, o Zìa liquore limile all’olio, 

E’una mera dittoluzione del Mer¬ 
curio quello liquore fatta in una cer¬ 
ta acqua fo te, mentre fi mefcola il 
Soìiroato , cioè il Mercurio , mezzo 
fciolto dagl’acidi nel liquore di Sale 
Ammoniaco, cioè a dire, col fale acido 
del Sale Ammoniaco, refortuvido, per 
mezzo deila filiazione, ed in tal mo. 
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do gl’scidi del Solimatofcioltiin qutf» 
fto liquore, e col medefimomefcola- 
ti , formano quell’acqua forre , che 

^«-volgarmente viene chiamata acqua 
gUcefttfii regale, veramente propria per fcto¬ 

gliere affatto le parti mezze folcite 
del Mercurio , mentre comunemen¬ 
te fi fa l’acqua regia , mefcolando l’ac¬ 
qua forte fatta d‘ Alume , e Vitrio- 
lo, col Sale Ammoniaco < Tre volte fi 

.. rr calcina il Sale Ammoniaco colla caf- 
wU'uY ce acciò fi filli, mentre i fiali volati 
fomfìfsati li fiffaci col mezzo del fale acido 5 m 
dati’acid o fale acido fi trafmutano; lochecliia- 
Moli. ramente vien fatto vedere da David 
rff«<>/^-,Wonderbech, con autoritadi, ed ei« 
tìm. e me- pCrjenZC . 
d,t. ceca. liquore diftillato fi favederé, co- 
luTcofe me olio, percaufa d’alcune parti olio- 
nztttral. fe del fale Ammoniaco, quali polle m 
lib i-fag- libertà per mezzo della diftillazione, 
II6' inviluppano le parti del Mercurio, e 

del fale , e così rapprefentano code- 
to liquore in forma d’olio. 

Dirà alcuno , che il Mercurio do¬ 
vrebbe revivificarfi , nel mefcolarfi 
del Solimato col liquore del fale am- 
moniaco, per efiere il medefimo, per 
le da mefopraddetteragioni, un fale 
aleatico. 
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? Ili primo lufgdV 4 quell? rifponde- 
rò, che -p^rr^viiificàre il Mercurio, 
ìfciolto* daìì^ido * è neceflario , che IilfK-di 

ciò fifaccia^coii din file proporziona¬ 
to, cioè a dire^-^kUlièo fidò; pofeia- 
chè fe quefti fòlle Uéiatile, benché ai- 
calicò, non aie feguirebbe alcuna re- 
vivifica^ìoné, perchè non lì darebbe 
alcuna proporzione fra code di fiali ; 
mentre giornalmente vediamo norì 
fard alcuna effervefeenza , nei mef- 
colatlì un Sale acido con un Saie al¬ 
colico, cioè uno non agifee nelfiaftro* 
contro la natura deiracido, e delfiaU 
cali- , che mefceìati fempre devono 
produrre la fermentazione , perchè 
non fi dà la dovuta difpoiizione fra 
quei duci fall ■; Stamtèchè può darli , 
che i punti delf acido fiano fiottili , é 
ì pori delt’AìOaiì larghi , o che i pud* 
ti delfiacido’ fia-no grofii , ei pori deh 
lì Alcali (fretti > fiechè non ne poflà 
fcguire alcuna azione , per non darli 
la dovuta proporzione. Dal che chia¬ 
ramente fi conoide bacido, è ralcalfudedì,* 

chtoiMrii tali riflettivamente v ma l'acida fi 

non già aflolutamente , mentre un M“ 
fale farà alcalico rifpetto ad uno, Zmnt 

ed acido rifpetto ad un’ altro fale.enm'afd- 

Cke però nel noftro cafo non dandoli 
D la 
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la dovuta proporzione fra’ Tali addìi 
del Solimato, e li alcalici del Sale am¬ 
moniaco , che tali farebbero > fe ili 
fale ammoniaco folle nella fua propria! 
natura, e non fillato,, innum modo 
puòfeguire la revivincazione. 

In fecondo luogo, dico, che non può 
feguire la revi vacazione, per elfere 
il liquore del^ Sale Ammoniaco tutto» 
acido; poiché il Sale Ammoniaco ha 
»na parte acida fida , e un’altra al- 
Calica volatile, quale per mezzo del 
fuoco, e della calcina fi converte in 
acida filfa, ed ambedue polle in luo¬ 
go freddo , per mezzo dell’ umidità 
fomminillratali dall’aria, fi fciolgono 
In liquore. 

In oltre è dafaperfi che il Solima¬ 
to corrofivoin niun modo fi revivifi- 
ca, benché mefcolato con un Alcali 
proporzionato, fe non fi adopraladi- 
jlillazionc, o la fublimazione, men¬ 
tre il fuocoèquello, che promuove^ 
e ajuta l’attività de’ fall. Sì revivi, 
fica da quello liquore il Mercurio, fe¬ 

condo le maniere da me fopra addotte. 



METALLICO. 51 

Altra maniera di trasformare il Mer• 
curio in Olio. 

AMalgama una libbra di ftagno fi¬ 
no d’Inghilterra con una libbra 

iparitnenti dì Mercurio purgato. La- 
varai tante volte quello Amalgama 
con aceto fortiffimo, e fai comune, 
un a tanto che l’aceto non pigli alcun 
colore. Mefcola il medefimo, in tal 
modo purgato, con una libra di Mer¬ 
curio Solimato, fatto la prima vol¬ 
ta con due libre di vitriolo, e tré al¬ 
tre volte Solimato alla medclima ma¬ 
niera; ma bifogna che il Vitriolo Ila 
ben rubificato, e finalmente Solima¬ 
no un’altra volta col folo Tale decre¬ 
pitato in egual quantità. Metti quella 
imiftura fopra una pietra di marmo, 
illa groflezza d’un deto in cantina, 
i la bagnerai alquanto con flemma 
li Vitriolo, e nello Ipazio di quindici 
giorni fi convertirà quella materia in 
in liquore di color di latte. Mettilo 
n un faggiolo di vetro , e copertolo 
sene , feppellilcilo nel letame di ca¬ 
mallo , ove lo lalciarai per lo fpazio 
l’un mefe; terminato il quale vuote¬ 
rai codeflo liquore in una Aorta, e lo 

D » di- 
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diltillarai a fuoco lento. Fornita la di- 
ftillazione, pdlveriza il capo morto, 
mettillo fopra il marmo in cantina, 
bagnalo con flemma di Vitriolo, ope- 
rande come fopra , e ciò tante vol¬ 
te fin a tanto che tutta quefta xniftu* 
ra fìa convertita in liquore. 

Quello liquore chiamato oliodagii 
Alchìmifti, in verità non è altro , che 
argento vivo, e ftagno , fciolti in un 
liquore addo ; poiché la flemma di 
Vitriolo , ficcome l'aceto altro pro¬ 
priamente non fono , che liquori ac- 

?quofi , che contengono in fe alcune: 
-particelle addette , le quali hannoi 
'forza di fciogliereloftagno. Si bagna, 
adunque la mi Aura dell'argento vivo,, 
dello (lagno, e del Solimato con codeft” 
acqua , non foìamente per fciogliere: 
IoAagno; ma acciò ancora feioglien- 
do i Sali del Solimato, fi facci una cer¬ 
ta fpecie d'acqua forte, che vaglia a 
fciogliere Y argento vivo. Il color dii 
latte di codeflo liquore chiaramente: 
fa vedere eflere nel medefimo lofia- 
gno fciolto , mentre refperienza dn 
moftra, tutte le diflòluzioni dello (la-1 
gno mette in liquori acquofiinirnedia- 
tamente diventare di color di latte*. 
Quello liquore lattidnofo fi mettenell 
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letame a digerire , acciò la diliolu- 
zione dello (lagno, e del Mercurio fi 
perfezioni , mentre il calore ajuta , 
ed aumenta fattività de fali. 

Vi fono alcuni, che hanno detto ef- 
fere quello liquore un diflòlvento uni- 
verfàle, ma nonsò capire come mai 
abbino avuto un tanto ardire, men¬ 
tre non mi dà Y animo di ritrovare, 
che nè meno polli elìère un dillòlven- 
te particolare, non ritrovandoli in co- - 
dello liquore cofache abbia un’ener¬ 
gia per rifolvere; poiché non trovo, 
che alcuni mai abbi detto , che il 
Mercurio , e lo llagno difciolti ciò 

[poffiho fare , e molto meno gli acidi 
Icleboìi del Sale, e del Vitriolo, debo- 
i li dico , per efìerli fnervati nel fare 
codella foluzione, e per aver perle la 

1 loro attività , nello (compaginare li fo- 
ipraddetti corpi. Da tutto quello refla 
affai chiaro , effere q uelle mere pazzìe 
de falfi Alchimilli > ed operazioni fof- 
filliche da teherfi lontane dagli Ama¬ 
tori della vera Fiìofofia , come infti- 
tuite, e fatte lènza ragione. Siccome 
con tutta fincerità ci ammoni fee con Mvnf, 
quelle parole Germano Courtin. Qùh v«**cetf. 
vero fopbifii$d$ artìum'fimulatmnes, qui 6* 
tota contro, ratiomm inflittiti- fucata 

>, D 3 Po- 
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ponunt , & adulterata prò fincerìs , & 
ttris maximopere vituperandas non pu~ 
tabìt ? 

Se mefcolarai quefl’olio con calci¬ 
na viva , facendone una pafla , e le 
darai fuoco d’infufione in un crucino¬ 
lo , altro nel medefimo non reftarà,, 
che il fola (lagno , mentre a caufa 
della loro attività li Sali, ed il Mer¬ 
curio fvaporeranno ; lo che chiara¬ 
mente dà a divedere effere quell* olio) 
una pura metamorfofi. 

Dirà alcuno effere quella efperien-» 
za diametralmente contraria allo che; 
è flato poco fa da me detto , nellat 
particolarità della fiffazione del fale: 
ammoniaco, per aver affermato que¬ 
lla farfi dall’acido , per effere la cal- 

'tiffcfi*. c*na alcalica. Al qualerifpondo, che: 
la fiffazione della parte alcahca vola* 
tile del fale amoniaco non è caufata 
dalla calcina, ma dalla parte acida Uf¬ 
fa del medefimo fale ammoniaco, e 
dalle particelle acide del fuoco, con¬ 
tenute ne i pori della calcina. Serve 
adunque fidamente la calcina nel fo« 
praddettocafo, per iflrumento della 1 
fiffazione. 

Refta intanto chiaramente manif- 
feflo dalli fopra addotti /perimenti. 

cf- 
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edere le trasformazioni del Mercurio, 
sì in Tale, sì in acqua, sì in olio, t ve¬ 
re metamorfofi, ed inganni degli Al- 
chimidi; lo che conofciuto, reflami 
il trattare - 

*■■ .. :-c •• 

Delle varie Congelazioni del Mercurio„ 
' -> ■ -V, 

-J , % S, ‘ i-T • ?■ « j E’Cofa invero ridicola, il fentireli 
tanti fchia mazzi degli Alchimidi 

nel cercare , che fanno il Mercurio 
congelato coi fugo d’erbe , quale ri¬ 
trovato , con intrepidezza ben gran¬ 
de fì promettono poterlo fidare in ar¬ 
gento che però perciò conseguire, 
non vi e co fa., che addietro tralafci- 
no . Ma acciò chiaramente fi mani- 
fedi la loro pazzia, ed acciò vedioo, 
che anche ottenuto quedo loro inten¬ 
to, m niun mòdo riufciranno nel fine 
dell’opra, ho perciò determinato in- 
fegnar loro alcune congelazioni del 
Mercurio medefimo; e primieramente 

Congelazione del Mercurio con fugo 
d'Erbe. 

: r j . - 
v> - * • ,.Ì ««. -.A J. -* .j . Piglia quanto ti piace de fughi ca¬ 

vati per efprduone dal pepe ac¬ 
quatico , e dada borfa di Pallore parti 

13 4 eguali 
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eguali, raccolte a tempo determina¬ 
to , nelle quali farai bollire una de- 
terminata porzione di Mercurio, fino 
ài totale afciugaraento de’ fughi; ed 
in tal modo avrai il Mercurio conge¬ 
lato aguifa d’amalganqa duro. 

Altra Coniti azione di Mercurio con fugo 
4 Erbe , , 

' t fi 3 W • L *’« '■ S■-> >iTi isi..i-Jl * -» i - Piglia quella quantità <, che ti pia¬ 
ce di fugo d una cert’erba , che 

tira la fua denominazione dall’oro, 
del feme contufod’Affoca di Plinio, 
o fia Lunaria Greca , quanto badi ; 
jnefcolale affieme , e metti il tutto 
nel vuoto d’un nodo di Scanna, nella 
quale parimente metterai l’argento 
vivo. Stoppa la canna dalla parte aper¬ 
ta , e per mezz’ora dibatti la mate¬ 
ria in quella contenuta ; pofeia vuo¬ 
tala in un vafo di terra non vetriato, 
e a fuoco lento fa lvaporare tutto l’u¬ 
mido de fughi, dopo dì che trovarsi 
il Mercurio congelato, w * 

Per ifpiegare le congelazioni del 
Mercurio fatte con fughi d’erbe, non 
m’è d’uopo il far ricorfo ad alcune fini 
te, e chimeriche qualità, che rifiedoi 
no nell’erbe, u ad un certo folfo 

tal- 
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tallifieo delle medefime proprio, men¬ 
tre col teftimonio deirefperienza par- 
mi1 poted dire da altro codefte non de¬ 
rivare:) dèlie dal fale acido eflenziale 
delle rfi^defime erbe, quale penetran¬ 
do il Mercurio , ed intimamente 
unendoli col medefimo, lo riduce in 
Amalgama, cioè a dire , togliendo¬ 
gli la. xlilui sferica modificazione,^ fa 
sì , die più non corra . Pofciachè il 
Mercurio unito con quelli fiali non fi 
trafmuta fiotto forma di fiale , ficco- 
me quando fi meficola co’ fiali acidi più 
forti, mentre fi fa il Solimato , per¬ 
chè effendo quelli fiali fciolti nella 
loro acqua, ciò non ponno fare, men¬ 
tre acciocché li acidi uniti c»n quallì- 
voglia corpo metallico lo riduchino 
fotta forma orlale, devono effereaf- 
ciutti, e non fciolti, altrimenti lo ri¬ 
durrebbero in liquore, purché dotati 
di fufficiente energia. E quello chia¬ 
ramente li vede, quando fi mette il 
Mercurio nell’acqua forte, che lo ri¬ 
duce in liquore; ma fefi melcoleràlo 
lìdio co’ fiali rollati dopo lo fvapora- 
mento della medefima acqua forte, 
per mezzo della fublimazione fi con¬ 
vertirà in fale, e quelli fiali fono quel¬ 
li Udii, che vuotando nel flemma 
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dell’acqua forte, (dolgono il Mercu¬ 
rio in liquore. 

obiezione . Dira alcuno adunque L fall efTen- 
zi^Ji dell’erbe, per elfer fciolri nella 
propria acqua devono fciogiiere il 
Mercurio? 

Wfpcft*. Al quale rifpondo, col dire , che 
‘certamente i fali effenziali dell"erbe 
dovrebbero fare queflo fcioglimento, 
fe fodero dotati di forza fufficiente, 
ma effendo deboli, cioè a dire, aven¬ 
do le punte molto lottili, e piccole, 
fanno (blamente un mezzo fciogli* 
mento del Mercurio , che però non 
potendo totalmenrc dividere, efpez- 
zare le particelle del Mercurio, in 
quelle rimangono conficcate: nel mo¬ 
do appunto, che fe in molti corpiccio- 
li sferici vi follerò conficcati degli aghi, 
e perciò lo riducono fotto forma d’A- 
malgama , mentre le parti del Mer¬ 
curio reltano fra di loro unite, perle 
confufo intricamento de* fudettifali. 
Il Mercurio però mai ridurrebbe!! in 
Amalgama, fe per mezzo del fuoco 
n°n fi fvaporaffe l’umidnà de"fughi. 

Mita Nè vi è luogo di replicare, che per le 
M'vcne, addotte ragioni tutte lerbe dovrebbe¬ 

ro congelare il Mercurio , per cflere 
tutte dotate del proprio Tale elfenzialc. 

Men- 
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Mentre in poche parole me nefpe- 

difeo col dire, che ciò in verità fuc- 
cederebbe, fé tutti i Tali dell’erbe fof- 
fero del l’i Affla natura; ma effendovi 
una grandiflima differenza fra di lo¬ 
ro, mentre fino alle vecchiarelle, e 
donniciuole è manifefto, quanta , e 
quale differenza vi fii fra l’urtica, e la 
lattuca ; e fra quella, ed il Carcioffó, 
ciò non ponno fare. 

Da tutto il fopraddetto refta affai 
chiaro effere quelle congelazioni di 
Mercurio mere finzioni, cdìnganni, 
non eflendo altro, che efatte mefeo- 
lanzedel Mercurio con alcuni fali, c 
ciò anche ce lo fa vedere l’efperienza, 
mentre polle fopra il fuoco di fillio- 
ne, fi diflìpanonell’aria 

Delle congelazioni del Mercurio, con odo¬ 
re Metallico. 

AVevo determinato di non efpor- 
re alcuna congelazione di Mer¬ 

curio fatta , con odore metallico, 
non fo a che dagli Alchimilti ritrova¬ 
ta , fe non folle per ingannare li poco 
prattici nella fcuola d’Ermete , come 
che affai notorie, e facili ; pofciachè 
pollo il Mercurio in qualfifia vafo me¬ 

tal- 
I 
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fallico, o acqua metallica , dubito lì 
coagula , amalgamandoli fecondo il 
fuo collume con quel metallo: e così 
fi fa una/certa maniera di coagulazio¬ 
ne , quale da altro non deriva , che 
dalle parti del metallo frammifchiate, 
e polle tra le parti del Mercurio , le 
quali effóndo di figura differente dal 
m’edefimo, impedifcono il di lui moto , 
e inconfeguenza lo congelano, men¬ 
tre come di fopra ho detto , ricono- 
fcendo, il Mercurio la Tua lodabilità, 
e continuo moto dalla configurazione 
rotonda , e libera di fipofi sione delle 
fue parti , tutto lo che può impedi¬ 
re il moto delle di lui particelle , in 
OQfcfegiieosa lo congelale in tal mo- 

■Kjone del do le parti del metallo ellendo d’im- 
Menurh pedimento alle parti del Mercurio, 
'facif ne^ diodo appunto che vien trat¬ 

tenuta una palla nel di lei moto da 
qualche fallò a cafo frappofto , lo 
congelano , cioè impedifcono il di 
lui moto corrente . Ma effendomi 
pochi giorni fono Hata data da un 
certo Chimico una congelazione di 
Mercurio con 1’ odore metallico , ed 
avendola efaminara, e ritrovata affai 
propria , per ingannare gl’amatori, 
ma poco pratici dell’ atte Chimica , 

per- 
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perciò a utilità de3 medefimi ho deter» 
minato di defcriverla, acciò venghi il 
di lei inganno fcoperto. Sia adunque , 

Congelatone del Mercurio con odore 
Metallico. 

Piglia una padella di ferro nuova * 
e riempifcila con acqua nella qua» 

leiFabri eftinguono il ferro, mettila 
a bollirefoprai! fuoco, e quando co¬ 
mincia l3 ebollizione , gettavi dentro 
fei oncie dì verderame. Lafciala boi- 
dire fin tanto che venghi rofià, come 
fangue ; allora mefcola quattr3 oncie 
d'argento vivo nella medefmia , la- 
fciandovelo bollire dentro per lo fpa- 
zio di mezz’ora, dimenandolo conti- 
novamente , con un pezzetto di le¬ 
gno , terminata la quale leva la padeb 
la dal fuoco , e vuota pian piano l’ac- 
qua per inclinazione, ed in tal modo 
ritrovarai nel fondo di quella il mo 
Mercurio congelato in forma d’Amai* 
gamia dura ; raccolgilo, eferbalo all 
ufo. Fatto quello efperimento Libito i 
falfi Chimici , prima della vittoria 
cantano il trionfo, gloriandoli edere 
quella una vera congelazione del Mer¬ 
curio, mentre dicono, non potere la 

me- 
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medefimaderivare da altro, che dal¬ 
l’unione del Mercurio col folfo aureo 
del Marte; poiché credono efTerenel 
ferro un folto rotfo, a caiifà della rof- 
fezza , che acquitla dopo la calcina* 
zione , e in confeguenza d’aver pro¬ 
dotto un vero oro, generandoti il me* 
demo nelle vifeeredella terra dall’u¬ 
nione d’un folfo rotfo incombuflibile 
con un Mercurio ben netto, e puro. 
Ma la vera ragione, ed efperienza chia¬ 
ramente dimoftrano quanto fiino lon¬ 
tani li notiti buoni Chimici dalla veri¬ 
tà . Mentre di grazia mi dichino, 
qual artificio fi fa , o quale conve¬ 
niente menftruo fi adopra, che fiino 
batlevoli a produrre quetla feparazio- 

- ne del zolfo del Marte, e l’unione del 
medefimo col Mercurio , che come 
dicono i Filofofi non fi ponno fare, 
che con un menttruo celefte, e un'ar¬ 
tificio maravigliofo. Certamente non 
“f'a alcuna di codette due cofe, non 
eflendo altro quefta operazione, che 
una pura ebullizione, e cottura d'ac¬ 
qua, verderame, ferro, c Mercurio; 
quali co/e certamente non fono pro¬ 
prie a produrre un'effètto così maravi- 
gliofo , qual' è la generazione dell'o¬ 
ro , come chiaramente ce lo infegna 
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con quelli verli il Marchele Santinel- n ,, 
li, lòtto nomo di Fra Marc’Antonio »*£%£ 

Granellarne Chinefc. lofofica% 

Non molli gomme, ed escrementi duri 
Non [angue, 0 [perma umano 
Non uve acerbe, 0 corrofivi faliy 
Non acque acute, 0 quint’effenqe erbali, 

Vitriol Romano, 
Aridi Talcbi, Antimonj impuri : 
Non Solfi, #0// Mercuri, 
A0# Metalli del Volgo al fine adopra 
Un Artefice efperto a la grand7opra. 

: E come un’altro Poeta, e certo dot¬ 
tamente . 
Hordea, nW/ /m> hordea, ne tu 

Nane alludeparcs adiriprimordia.lnauroy 
Semina funt auri , quamvis abfirufa 

* .recedane, 
i ongius y & multò nobis qu ce renda labore . 

La ipeficolanza adunque del verde¬ 
rame col Mercurio apertamente di- 
mollràclTere quella congelazione una 
amalgamazione del Mercurio col Ra¬ 
me, non efìendoaltro il verderame, 
che il rame medelimo fciolto dalle par- tnecojafiì 

ticelie acide del fale, e del Tartaro, 
e grettamente con quello unito . Si 
unifeono parimente con quello Mer¬ 
curio alcune particelledi ferro fciolte 
daUacidojiei verderame. Per duera- 

gioni 
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gioni fifanno cuocere tutte quelle co- 
fe nell’acqua * prima acciò li foli acidi 
del Tartaro , e del Sale fi di dò! vino 
nell’acqua, ed abbandonino il rame, 
acciò podi amalgamarli col MercuVio , 
mentre fin a tanto che ftaffi unito dbn 
tutti i fiali, mai * mai lì amalgama- 
rebbe , Secondo , acciò quelli fiali 
fciolti neU’aequa formino un menfimo 
abile a diffol vere qualche porzione del 
ferro, acciò poficìa co! Mercurio sa¬ 
nifichi fi adopra fa equa ferrata, per¬ 
chè s’accompagnino col Mercurio al¬ 
cune particelle del ferro mezzo firio!* 
te, che nella medefima fi ritrovano . 

Tutto quello viene dalKefperiem& 
fatto vedere , mentre fe fi metterà 
quella congelazione in un vafo di ter¬ 
ra, e fi lafciarà fiopra Carboni accell 
per qualche tempo, il Mercurio tut¬ 
to fvaporerà, reftando nel fondo un 
poco di rame , che per edere diffici- 
liffimoda fonderli, dà a divedere ef¬ 
fe re con lui unite qualche particelle 
di ferro * 

Dalle quali cofe tutte chiariffima- 
niente apparifee effere quella prepa¬ 
razione , che tengono alcuni per un 
grande arcano, una belliffima finzió* 
ne, e un vero fantafmacome lo fono 

tut- 
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tutte le altre degli Àlehimiiìi. Reità 
intanto, che io mi porti a decorrere 

Delle F [(fazioni del Mercurio in Oro, o 
in Argento * 

Are cofa affai comune , e molto 
facile da fard il fidare il Mercu¬ 

rio in Oro, o in Argento , a caufa delie 
Vane iattanze degrAlchimifti, che con 
mille giuramenti danno ad intendere 
a3 troppo creduli avere molte maniere 
di ciò fare; e quefto fi sforzano di far 
credere con molte premeditate ragio¬ 
ni , ed efpe ri menti foffi ilici. Ma la- 
feiate le ragioni, e feffi(lichene, sfor¬ 
mati dal fedo dell’efperienza , o prima 
del compimento delfopre, avendo pe¬ 
rò riempita la loro boria co5 denari de* 
troppo creduli 5 fe ne (pari(chino, o 
con qualche operazione foffi fi ica in* 
gannano li poco pratici ; ecosìinqual- 
fivoglia modo che operino, femores* Ki, i/4a, 
. w 1J1 -i _ ui! illuni' 
ingegnano d ingannare il compagno, 
Éperciò come faifarj, ed ingannatori/v#\.c'dè 

vengono dalle Leggi condannaci, co-chim &■ 
tne fi può vedere in Martino del Rio, cl™lij llh° 
famofo J. C. , che vien feguirato dal 
Condolo alli flatuti d’Èugubbio . E 
per ma elisie troppo lungo .Jafeiati 

E tutti 
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tutti gli altri JJ. CC. , che trattano» 
di quello, ciò chiaramente ci vien fata¬ 
to conofcere dal Dottiamo Raynal-> 
do , con quelle parole , riferendo il 
Tello nelTErtravagante di Giovanni 

l^’^^Papa 24. alTit.de Crini. falf, Et ad 
nim.izQ[formata àicìarum Conftìtutìonum debent 

punir} y & etiam aerini jimta qualitatem 
T /furti; unde bìc Bcncni<f y utrefertScap- 

vonfcrìp. Pa> futt unni ex iftii nebulonibui prò tru- 
lib s.caf fif ab ipfo fa citi ineadem Cìvitaie con- 

?oi .pum- demnatus , ut in fronte bull are tur , & 
i11 nifi Hle efjet membrti debilìtatus for fan 

fuiffet condemnaius ad Triremei ; che 
pcròdevono invigilare iGmdici, e li 
Governatori delle Città, acciò i Luo¬ 
ghi, e le Città medefime venganoci 
purgate da una tal peffima fotta d*uo¬ 
mini, decerne aevengono ammoniti 

fydh da! Cofpi , Che fe i troppo creduli 
trim. Uh vorranno perfiftere nelle loro pazze fa- 

?7- tiche, e dar credenza a i falli Chimi- 
ftrtotttm. cj ^ nQn dando fede al fopraddetto, 

leggano di grazia cederti Vcrfi del 
Santinelli, 

Dalle in fané fatiche ormai ceffate, 

Ne piu cieca fperan^a 
Il creduto penfier col fumo indori ; - ^ 

San Poppe vcftre inm Hi fudori, 

Ch'entro fquallida fianca 
Sol 
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Sol vi ftampan fui Volto ore flettiate, 
A chi fiamme opinate ? 
Non carbori violento , accefi Faggi 
NelìErmetica Scola ufano i Saggi. 

E quello Sonetto dello Stimatiffimo 
Marini. D Sacra fame, che con ftudj tanti 

Cerchi, volgendo le fallaci Carte 
Dell'* oro il Fonte , e fabbricar per arte 

1 La pietra filofofica ti vanti. 

E curva, e china al cavo vetro avanti 
Squallida, e magra in folitaria parte « 
Inciti nel carbon ì aure comparte 
Dalle bocche de mantici fofilanti. 

semini in mar le tue fperange, e mieti 
Ombre falfed'error, ch'altro non hanno 
Scopo che il nulla i Chimici fecretì. 

Di quel vano fudor chiaro è l1 inganno y 
Che altrui pafce di fumo, e poco lieti 
So quelli acquiftiyove il guadagno è dano. 
Che fe non vorranno defiltere da 

uefta loro vana credenza, diano al¬ 
ogeno orecchio al Virtuofiflìmo Pen¬ 
ato , quale negl' ultimi periodi del 
uo vivere, nelTOifpedale d/Iverdon , 
ve miferamente terminò i fuoi gipr- 

a quei che lo affiftevano, cosila- 
E z fciò 
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jfciò detto; Chefeaveff'eun potentìjjlrrtc 
verni co y quale con forra aperta non po 
teff e offendere, fimuìat amente lo coniglia 
rebbe ad attendere a quefìa vana fcienga 
mentre farebbe certo dì vederlo quanti{ 
prima in tal modo affatto e germinato : Et 
a Grammatico celebre Gmrifconf., 1<Ì< 
cui parole vengono riferire dal Ray 
Baldo: Perfora! illuftres di fi am f aden¬ 
te! tempore fuo nunquam ad Metam per 
venijfe> & quendam nobilem Prìorem Bar 
ni magno cere prof ufo per multo s conti 
nuos annos oleum 5 & operam per dì dìffe 

Ma per ritornare ai mio proposto; 
dico, che infiniti certamente fono gl 
inganni de falfi Chimici intorno ; 
querto particolare, quali peròfemprt 
confegpifcono il loro intento di fare 
oro , o argento , ma ciò fanno fole 
per loro fteflì, e non per gfialtri, meni 
tre vuotano le Borie de" Balordi , a 
riempiscono la loro ; acciò però per 
avvenire poifinogì7Amatori dellaChi 
mica più facilmente fuggire gl’ ingan: 
ni di cederti Impoftori ? defcriveròal 
cani e/perimenti, che ciò chiaramente 
daranno a divedere , ed in primo 
luogo 
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Metamorfofi del Mercurio in Oro. 

Piglia Mercurio congelato con odo¬ 
re Metallico , fecondo la defini¬ 

zione da me fopra addotta, 4. onc. per 
forra di Tuzia Alexand., e di Curcu¬ 
ma fottilmentc polverizate: dipoi fa¬ 
rai in un Crucinolo capace uno Arato 
di Curcuma , uno Arato di Mercu¬ 
rio , ed uno di Tuzia , e così fegui- 
tarai finché fii pieno il Crucinolo; 
che fenon fofle ben pieno, riempilo 
affatto con Calcina viva. Poi coprilo 
con un pezzo d'altro Crucinolo , e 
liutaio con ottimo luto , quale afeiu- 
^ato, metterai nel fuoco il Crucino¬ 
lo , dandole fuoco per lo fpazio di 
quattr'ore, che fii prima lento , poi 
più forte, eneH'ultim'orafortiffimo, 
cioè di fufione. Dopo raffreddato il 
Crucinolo , lo aprirai , e lo ritrova- 
rai pieno d'una materia nera , fra la 
quale vi farà il Mercurio Affato in 
granella, o per meglio di re, il Rame re¬ 
vivificato , tinto in color d'oro: fon¬ 
di q uè Ai grani , e gettali in Canale, 
:onfervando la verga ai Tufo. 

QueAo Metallo, che danno ad in¬ 
tendere i falli Chimici edere Mercu* 

E 3 rio 
L 
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rio fidato in Oro, per certo non è al¬ 
tro , che un belliffimo Ottone , che 
contiene alcune particelle di Ferro, e 
pocbidìme , o forfè niune di Merciu 
rio ; pcfciachè è aliai ben noto a 
chiunque anche poco pratico dell 

• Arte Euforia edere l’Ottone una mi-i 
dura di Rame, con la Tuzia, o com 
la Giailamina : faflì però più comune.'- 
mente con la Giailamina, per edere 
quetìa di minor prezzo della Tuzia, 
mentre le parti del rame unite con le 
parti della Tuzia , o della Giailamina; 
acquidano un’unione didèrente dal¬ 
la loro primiera , e in confeguenza: 
rendono una didèrente redrazione di 
luce, ondeil rame non più rodò, ma; 
giallo ci d rapprefenta. Lo che pari- 
menti fuccede in queda operazione,, 
mentre le parti del rame, che prima, 
facevano la dgura di Verderame, per: 
edere unite con le parti acide del Tar¬ 
taro, e del Sale , abbandonate quel¬ 
le, ed unite col Mercurio, fi mefco-- 
lano con la Tuzia , ed a forza dii 
fuoco fi fondono, ritenendo però fem- 
pre con loro le fuddette parti di Tu-f 
zia. Si dà fui principio fuoco lento al¬ 
la materia, acciò a poco, a poco qua¬ 
li tutto il Mercurio , e qualche por¬ 

zione 
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glene dì Tuzìa (vaporino , altrimen¬ 
ti romperebbero il Cruciuolo . Si 
mefcola in quella miftura la Curcu* 
ma, per meglio ingannar gl’ignoran¬ 
ti, mentre dicono i Chimici > che è 
deffa, che tinge col fuo color giallo 
il Mercurio. Main verità a nulla fer¬ 
ve, venendo abbruggiata dal fuoco, 
e fenza la Curcuma lì può fare un 
beHiffimo metallo aureo, ficcome io 
più volte ho provato . Il Mercurio 
quali tutto fe ne Vola , lo che viene 
indicato dal fumo , mentre , abben* 
chè fii ottimamente lutato il Cru¬ 
ciuolo, fempre però da quello fe fife- 
fee una gran quantità di fumo, quale 
per mezzo d'una campana di vetro fi 
ricondenfain Mercurio. 

Più chiaro della Luce del Sole fella 
affai manifeflo da tutto il fopradder* 
to, quanto inoliti Chimici nino lon¬ 
tani dalla verità , mentre, credendo, 
o dando ad intendere agli altri di far 
Vose r, con gran fpefa fanno fettone 
In oltre (limando d'avere il Mercurio 
fallato, hanno un metallo , che poco, 
anzi niente contiene di Mercurio . Per¬ 
ciò co fi oro , e i di loro legnaci a maio-» 
mfeo con carità fraterna , che laici- 
no quelle mainate operazioni , e co* 

E 4 detti 
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defti ingannevoli efperirnenti non po- 

ypl fa tendofi, con quelli metalli del volgo 
jw<g. far cofa buona, come ci avvertìfce 

l'autore della lucerna del SaleV Philofo- 
pbi ( dice il Dialogo ) habent falfem 
imam rem pr editava corpore , anima, 
& fpirìtu, & vocatur ab illìs Sai , (uh 
pbur y & Mercurìus, qua irta in umfub* 
jeffio funt, & fubjéhìum ifiud e fi Sai eo* 
rum. Un de habetur talli Sai? (Interro¬ 
ga rAlcbimilta) Excalìgmojo metallo- 
rum e arcete , quocum potè fi perpetrare 
inir acida, omnefque mundi color e $ vide* 
re, nec non cuntìa vili a metalla in au- 
rum vertere y quatenus illa rei priai figa* 
tur. ÀllorTÀlchimirta: Ego vero du% 
dum laboribus ifiis metallicis occupatus 
fui, nec unquam tale quid in iifdem ad- 
invenire potai , Rifponde il Dialogo: 
fihtafivifii in metallii mortai i, in quibm 
non e fi vìrtus Philofophici Salis, ficùtì pa¬ 
ttern codium non iterum feminare, nec ex 
elìxato ovo pullum producere valebis, fed 
illafium femen acri-pere debes^fi quìdvhge^ 
aerare : Metalla autem vulgi mortua 
funt, quid ergo tu vìventem inter mor- 
tuoi qhnerii i 

Che rifpondete adunque,ofalli Chi¬ 
mici, che vi date ad mtctidere di po¬ 
ter far loro con quelli metalli del Voi- 

go? 
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go? Lanciatele pazzie, lafciategl'in¬ 
ganni da parte ! Si può forte dar un 
Tetto , che più chiaramente detelh 
la vottra erronea opinione? Epofs’io 
più evidentemente con la ragione, 
con l’autorità, e con l’efperienza met¬ 
tervi fotro li occhi i veltri inganni? 
Certo che nò, mentre parrai d’aver 
inoltrato evidentiflìmamente , eflere 
quelta operazione, ed altre furali ve¬ 
ri fantafilm. , _ r 

Quetto Metallo, dopo varie futio- 
ni molto perde del fuo colore, ed af¬ 
fai ftninuifee di pelo ; pcfciache le 
parti della Invia dopo reiterate fi¬ 
foni a poco a poco fvaporano . Che 
però fe quelle più, e più volte fi re- 
peteffero , rettarebbe il puro rame 
fenza alcuna trattura d’Eterogeneità. 
e* \ = ,‘f f • f * ' 

Metamorfosi del Mercurio in Argento. 

Triglia una libbra perforta di folfo 
il minerale, di Nitro, di Sale am¬ 
moniaco, e di Borace , polverina, e 
tnefcola ogni cofa atfteme , e tuia la 
miftura , fecondo l’arte. Fa feioghere 
cuetta materia in liquore all umido, 
indi filtrala per carta ttraccia ; potcìa 
fondi in un Cruciuolo rnezz oncia, 

per 
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per efempiodi Luna di coppella, ed 
elfendo fufa gettavi /opra una dram¬ 
ma di codefto liquore, e l’argento li 
convertirà, come in olio , quale nel 
freddo li congelarà in un fale crirtal* 
lino. 

_ Quella operazione in vero è un fot- 
tililfimo inganno de’ falfi Chimici ca¬ 
vato dalla piti fina fcuola delle lor 
trullerie; pofciachè pigliano di code- 
ilo fale, e lo gettano fopra il Mercu¬ 
rio rifcaldato in un Crucinolo, dan¬ 
dole pofcia fuoco di fufione; fornita 
la quale , con gran llupore degli af¬ 
fanti gettano in Canale un bel li (limo 
argento. Mafea cederti affanti (òffe 
nota la natura di codefto fale , certo 
che in niun modo li maravigliarebbe- 
ro, non elfendo altro, come la diluì 
manipolazione manifefta, che argen¬ 
to fciolto da alcuni fall acidi, che ha 
forma di fale, per la ragione fopra 
addotta nella trasformazione del Mer¬ 
curio in fale ; pofciachè il liquore di 

Cofafi quelli fali filli è una fpecie d’acqua 
forte, (Non effendo altro l’acqua for- 
t(r> che un liquore pregno di fali aci¬ 
di corrofivi, ) che gettata fopra l’ar¬ 
gento fufo, lo rende liquido, e que¬ 
llo in un fubito, per l’aiuto del fuoco. 

« 
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Quefta diffoluzione nel freddo li 

condenfa, ficcome fa Tordinaria diflb- 
luzione delf Argento {vaporata* per¬ 
chè le parti de’ fall * che con 1 ajuto T{ìun cor» 

del fuoco feparate , e polle in moto poe pri v» 

erano fluide * cipolle a! freddo,^ cioè dimoto- 

alla privazione del moro, benché non 
totale, mentre non fi dà corpo,benché 
freddiamo , che fii privo affatto di 
moto, perdono il moto effraneo, ed 
in confeguenza fiotto la propria fior- 
ma di fiale all’occhio fi fanno vedere, 
ritenendo però fiempre con loro fra ra¬ 
mifichiate le parti dell’Argento ficiolto- 
Quello fiale adunque gettato l'opra il 
Mercurio rificaldato, lo ficioglie, e fic¬ 
co fi rimeficoìa ; ma a caufa del vio- 
lentiffimo moto del fuoco di fufione, 
i Sali, ed il Mercurio fe ne vanno in 
fumo, e refi a folo nel Crucinolo l’ar¬ 
gento, che poficia danno ad intendere 
eflere il Mercurio fidato quelli Chi¬ 
mici ingannatori fiottili d’ingegno nel¬ 
la Chimica come le rape , nja in 
quelli artifizi molto perfpicaci. 

Dal che refla chiaro edere quella 
preparazione un belliflimo inganno, 
per trappolare que’ tali , che non al¬ 
lungano la lor vifta oltre la sfera ori- 
zontale de propri occhi, e che con avi¬ 

do 



Corf.Chlm 

par. i. de 

min. ca.i. 

del!? oro . 

76 IL PROTEO 
do animo fenza il fondamento de ve¬ 
ri principi fi danno ad intendere di di¬ 
ventare fobito ricchi. Ma miferi che 
fono! Riducono finalmente al niente 
il lor Patrimonio , come con quelli 
Yerfi li ammonì un certo Poeta: 

Ex nihilo Deus omnia creavit. 
Hic vero fua quidquid, & propinquus 
Ufi; vampo. ffidet y in favillam inanem 
Sed tandem nthilum mifer reduxit. 

E come un'altro Poeta: 
Impleat ut loculos fulvo cinerarius auro 

Cyclops incenjas igne retorret opes. 
Et plumbum, & fìannum y atque argen- 

tum fingit in aurum 
Ex igne hoc tandem niH nifi fumus abit. 

E come un'altro , e burlevolmente 
per certo: 
Mentre col foffio di trasformare crede 

Mercurio in Luna } 0pur nel fuo Ger¬ 
mano y 

Del folle errar s’accorge effer mercede 
..Beccar fi getti L Alebimifta infano. 

Ma di tanta fattura non s3avvede 
Il mifer, ne d aver ; affiato in vano 
Pria che il tempo la robba , ed il cervello 
Pel cammino ito fiadel fuo Fornello. 
Lo che viene anche confirmato con 

quelle parole dal ddttifìimo Filofofo 
e Chimico Nicolao Lemery : Ma 

quello 
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quello, che è piu deplorabile vedonfi mol¬ 
ti, dopo un lungo efercÌ7jo di molti anni, 
in quefla profejjtone ridotti all ultimo pe¬ 
riodo di povertà, e mtferìa. 

Tra i corpi veleno!! al corpo uma¬ 
no inimici fu annoverato dagli antichi 
anche il Mercurio, come lodi inoltra 
Aufpnio , per averlo forfè imparato V; 
da Medici con quelli Yerli : 
Toxica Zelotipo dedit uxor match a manto, 

Nec fatis ad inori e m credidit effe datti* 
Mifcuit argenti Ut alia pondera vivi, 

Cogeret ut cele rem vis geminata ne cernì * 
Quaf opinione viene per anche in 

quelli noflri tempi da alcuni ritenu¬ 
ta , ma dalla maggior parte vien riget¬ 
tata , e per dire con tutta ingenuità 
il mio debole fentimento , io credo * 
che il Mercurio dato in proporziona¬ 
ta dofe non edere in modo alcuno ve- 
lenofo, come l’ho per mille volte pro¬ 
vato, avendolo ordinato fin* a piccoli 
fanciulli di fafcia, per liberarli da Ver- .. 
mi, e con faccettò felice, In una pa-ul^'l 
rola adoprato da chi sa, ed intende , mediò fef 

effermina i mali anche più rutelli, e li vermi „• 
feroci, tanto è lontano, che polii ef- 
fere ^alcuno , benché piccolo incomo- 
doal corpo: Pigliato peròfenzarego¬ 
la , e modo produce effètti cattivi nel 

corpo 
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corpo , come tremori, tumori nelli 
articoli, affètti fpafmodici, lorquan¬ 
do viene adoprato dagli Empirici; lo 
che anche fi verifica de cibi, e delle 
bevande cotanto all’uomo amiche. 

E quello è quanto può dirli ragione¬ 
volmente l'opra le varie trasformazio¬ 
ni del Mercurio, e diverfi effètti del 
roedefimo. Refta intanto, che io mi 
porti ad efaminare le trasformazioni 
fuperfiziali degli altri metalli , e ri¬ 
chiedendolo l’ordine prcpoltofii 

CAPITOLO IL 

Dell’ Oro. 

TErminato il difcorfo del Mercu¬ 
rio , la ragion vuole, ch’io mi 

porti a decorrere della natura , e traf- 
rormazioni dell’oro, come più prezio- 
fo , e più nobile di tutti glabri me¬ 
talli. 

E’adunque l’oro, fecondo i Filofo- 
fi Chimici un corpo metallico forma¬ 
to da una fottihffimafoftanza, purif- 
fima, e fida d’argento vivo, e da una 
piccola porzione di ifòlfo purgatiflìmo 
roffo, e che non abbruggia , giallo, 
affai rifplendente,digerito egualmente 

nel- 4- 
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nelle vifeere della Terra , facile ad DiffinU. 

eflère tirato dal martello, fufibile nel detl‘ m- 

fuoco, e che ftà all’efame del emen¬ 
do, e del cimento. Ovvero può diffi- Mtradìf. 

nirfi l’oro a mio parere, chefii : Un icU'°n■ 

corpo metallico formato di particelle 
quadrate , Erettamente fra di loro 
unite , a caufa della loro fuperficie, 
molto lifeia, e polita , fufibile ec. l’o¬ 
ro fi trova in una certa pietra cerulea, .0»*}$*- 

1 detta Lapislazuli, in una pietra gial- 
ila femmata di macchie rolie , ed in 
una terra argillacea, ma più abbon¬ 
dantemente nel Lapis lazuli. Nafce 
ne monti afprìffimi , e incolti, privi Come fife* 

adatto di qualfivoglia vegetabile ; fi tarl/f d(t 

fepara col mezzo del Piombo, odel-^ e’ 
Targento vivo dalla miniera. 

Dalla prima diffinizione fi cava , 
che una Medicina fatta, con unafo- 
ftanza puriffima , e fida d’argento vi¬ 
vo , e con poca foftanza , di folfo 

jmondiffimo, ed incombuftibile fii la 
vera , e reale, per trasformare i corpi 
imperfetti, ed il Mercurio del Volgo 
coi mezzo d’ un calor proprio in oro 
puriifimo, quale non poffo, nèardif- 

: co negare, che non fi dii, dandola per 
certa molti de’ più rinomati autori, 
Filofofi, 0 Chimici , e Legali , fra’ 
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quali S. Tommafo, 2.2.quaeft.77-art.i<s 
JoaGhìno Beccherò nelf Oedipo Chi¬ 
mico, tir. i. nel Correlarlo, §.qu&fd 
materia Metallorum ; Oldrado Conf. 
47. n. i. Gio: Andrea nella giunta alla 
fpecolativa, litui de Crim.falf. , An¬ 
drea da Ifernìa de Feudi tir. qu<é funi 
regalia ; e piu dffiùfamente di tutti 
Tommafo Arfonfino nella rifpofla d^ 
Jure Alchìmìco , Pietro Arlenfe de 
Scodaluppi della fimpatia, ed antipa¬ 
tia de metalli, cap. %.§.nos vero, fole 
29., e molti altri., che tralafcio, per 
non edere di tedio al Lettore : della 
qual Medicina, cantò in tal modo un 
Poeta 
Ìpfius ut tenui prò] e Sì a parte per undas 

Equoris, argentum JìvivuW} tunefo* 
ret eequor. 

Ùmne, vel immenfum vertì mare pojfet 
in aurutn. 

Ma con qual calore fi prepari quefla 
Medicina , o in qual corpo più facil¬ 
mente fi ritrovi, è affai difficile il de* 
terminarlo; alcuni la ricercano in una 
cofa, altri in un’altra. Ma finalmen¬ 
te non ritrovano altro, che apparen¬ 
ze, per operare incofe improprie ; lo 
che non le accaderebbe , fe aveffero 
letta quella fentenza di Gefero. 

a* 
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fi aturali a nàturaliter effticuintur. 

Extra naturam neutralìa profictuniur. 
Ars non tentatili', naturava ni comitetur. 
Quod natura negaty nemofdìcìter audet. 

E quello, che fcriffe nella fu a Somma 
della perfezione del Magistero:Extrahe- 
re ipfam à re, in qua-ncn eft , hoc fiultum eft 
cogitare , & vanum, ut quidam fatui fa- 
ciunt y quodminquam erat intenti^ Phìlo- 
fophorum , quamvk, multa dìcant > Ó9 hoc 

! per fimlitudìnem. E quefre parole di Sen- 
: di vogio : In crani fubjehìo Mercurìum in- 

venie sy cioè quella medicina, ó*ab om¬ 
nibus rebus MercurìusPhilofophorum extra- 
hi potefi y fed in extrahìione illius vita de- 
ficeret, quìa non eft nifi unica materia, per 
quam y & ex qua preeparatur Lapis Philo¬ 
fophorum . 

Melarle dirà alcuno, che quella me¬ 
dicina in tal maniera da me deferitta, 
niente è differente dalTOro, e che in 
confeguenza è Oro , e non Medicina 
per, far fOro. 

Al quale rifpondo , che in verità 
quella medicina è oro , ma oro dige¬ 
rito in fornirlo grado , cioè una quin¬ 
ta elìenza di oro iabbricata con gl’ 
ifteffi Hi mi principi dell’oro, che conver¬ 
te i metalli imperfetti in oro, acaufa 
della fu a lb.iji.ma cii a e (lì oae ; mentre 

Jt uni' 
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unita con quelli, in un fubito gli digerì» 
fce> pgij fpogl'ia delle fuperfluita, ed 
in tal modo fi convertono in oro purifli- 
mo. Pofciachè i metalli imperfetti lo- 
no tali, per non edere flati a futticienza 
digeriti nelle vifcere della terra. E pe- 
rò differente quella medicina dall oro, 
per non avere tutte le proprietà di quel¬ 
lo, cioè adire, confidenza, durezza,, 
eftenfione lotto il martello. Ma di que¬ 
llo Ili detto a fufficienza così alla sfuggi¬ 
ta, mentre fa d’uopo che io efamim le 
qualità, ed operazioni dell’oro adopra- 
to come medicina ne corpi umani. 

Yiencreduto adunque, con uni ver» 
fàle confentnnentodi quafi tutti 1 Me- 

cpìn^' dic- chimici , che l’oro rallegri il 

SJ5*cuore, erifiorìle«nej»»«»>»* 
dchea le capire, come ciò polli fare 1 oro, le pu- 
iilrtudUV re non intendellero, che l oro ra.legri u 
■ ro- cuore di quelli, che ne hanno ben piena 

zeppa la borfa, o i coffani ; ma non già 
di quelli, che lo pigliano per bocca, ed? 

ndUrM me riferifee Giovanni Prato edere ac- 
%ra ie caduto a un certo Capellano malenco- 
ruet. ì & nico di Paulo li, Pont. Mafl. con quelle 
*°y- m~ parole: Quello che fare non ave an potuta 
il2‘ molte medicine, col prefentarlo di un mi ala¬ 

ta', che invece di erbe, tutta era fuori 
d’alcuni fiori che la coprivano, fatta dijcu- 
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di di oro lo fanò : Pofciachè non dalli al¬ 
cun corpo metallico, abbenchè tene¬ 
ro , e facile a fcioglierfi , che podi dar 
nutrimento al corpo umano : dunque 
molto meno l’oro potrà nutrire , o fare 
qualfivoglia altra azione nel corpo me- 
defimo per edere un corpo metallico, e 
fra’ metalli il più compatto, e più diffi¬ 
cile a fcioglierfi, Mentre fi doveffequal¬ 
che cofa operare nel corpo umano, fuo¬ 
ri dal diftruggere alcuni acidi fortillimi, 
(lagnanti nelle prime vie, dovrebbe el- 
fere prima feiolro dal fermento dello 
ftomaco ; lo che mai non può farfida 
quello addetto liquore , poiché non lo 
fanno acque acidiffime, efommamen- 
te corrofive , di gran longa dotate di 
maggior attività. E ben vero, che al¬ 
cune acque acute lo difiolvono, come 
l’acqua regia ec., ma ciò fanno ridu¬ 
cendolo in parti fóttiliffime, ed infen- 
fibili, che però ritengono la medefima 
figura dell'oro, che prima : locheviea 
confermato dall’efperienza di quei tali, 
che da graviffimo timore oppreffi, in 
tempo di guerre atrocilfime inghiotti¬ 
rono l’oro, per non perderlo, e dopo 
dalli eferementi col proprio filo pefo, e 
valore lo ricavarono. E quello è fucceflò 

; non ha lungo tempo, nel fempremai 
F * me- 
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memorabile a (Tedio di Vienna d*Au« 

\ Uria, fatto da’ Turchi, mentre i folda- 
ti Criiliani avidamente aprendo il ven¬ 
tre a’Turchi morti, ne cavavano dalie 
viflere ghongari, e foltanini inghiotti¬ 
ti , in niente dal loro priftino edere mu¬ 
tati , e perciò correnti, e fpendibìli . E 
di quedo ne fa anche teftimonio Giofef- 
fo Ebreo edere accaduto, mentre Ge- 
rofolima era attediata da Tito, con tali 

. parole : Juddifiquidem ad Tìtam confu- 
Mudale'' trenta avtdifjimis Affarti s, & Arabibus 
le. Lf * dìffecabuntur , ut aururn^ quod in eonirri 

vet rem dimiferant in vifce ribus invenir e nt. 
E quedo anche vien confermato dal 
Dottiffimo Nicolao Lemery in tal mo- 

r cy# do : Vero ridetto in fogli pigliato per bocca 
p°Irt:u7e niente opera nel corpo:, imperocché dalle fe c- 
mìneraii c)e syefltae tal quale era prima * In oltre 
caP' *• Toro non dà vigore col fuoodore, alli 
ddCovo. Spiriti Tneirvati, nè col fuo faporeledà 

energia, anzi tutti i metalli hanno un5 
odore ingrato di folfo ; e perciò non 
ponno far di meno di non nuocere a 
quelli che fono infermi: tanto è lonta¬ 
no , che pedino trattener damma, che 
flaperufciredal corpo. E quedo viene 
approvato con Tautorità di Autori gra¬ 
vi (fi mi , che dannano Tufo deldoro nel 
corpo umano * e particolarmente del 

Dot- 
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Dottiffimo Vaneìmonzìo > che in tal 
modo la discorre : Pudendam par iter de- Z diffXt- 

ploro fimplicitatem illor um> qui follatura au- fetori» » 
rum gemmafque contufas homìnibus magna 
fpe propinant > magno vendentes fuam ìgno- 
vanti am fi non dolumdL delkFarmacopea 
Auguftana, le di cui parole fono que¬ 
lle : Videtur namqne aurì, & argenti me-In *£***1 
di ónde additio opinioni mdgis > quam inten-m fe¬ 
ttoni fatisfacere\ & adpafcendos oculosy & A ex' 
arabttm luxu ad concdiandam Pbarmaco 
audìoritatem introduci am efte^cum tantum 
abfit ut calor nofter nativus aliquam virtù- 
tem ex eis, vel vi quantumvis intenfa pro¬ 
licere jiofjh j ut e a ipfa integra, ac nullam 
penitòp ab affumptione mutai ionem paffa 
excerniobfervemus. ,E Arnaldo di Villa- 
nuova a quello propofito così dice: Ali- 
qui Medici inveniuntur, qui faciunt ebul- \ n^' 
lire ducatonos in aqua, dicendo hoc effe op- Ideala.' 
timum adfanandum, quodeft tatara oppoft- * 
tura. Sed bene dico, quod ducati funi op- 
timi prò emendis confeclionibus, & prò Me* 
dicis folvendis ; & etiam verum eft, quod 
bonum ejjet habere unum vas plenum duca- 
torumy & oftcadere infirmo y quia ei mul¬ 
tavi conferrei videre aurum. E Gianiran- 
cefco Pico : Ncque enim aitila metalla nu- m fu» 
triunt y ut eft apudantiquiores peripateticos Traci, de 
receptum : nequeunt enim con^oquìJicy ut *W9 c* 

F 3 in 
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in carnem vertantur , & fanguinem. E 
Gio: Corrado Gerardo : Aurum vero na- 

txtraft. fUrale datimi in pota nìhìl operatur, qitìd 
M’”nc)n tale , ut comeftum eft, excernitur. E Ger- 
Zfp. ' g. mano Courtin : Qlueeft metaìlorum cura 

partibus alendisfimilìtttdo? numquam quid- 
Mverf. qua™ advìtam traducipoteft, nifific à na- 
■Paraceif. tur a formaturafit, utvit<e recipieudcé po- 
t*s-> e‘ tenti am habeat. 

Il vero, e principal ufo dell oro è pet 
medicar quelli , che hanno pigliato il 
Mercurio, perchè facilmente quelli due: 
corpi fi unifconoaffieme, come l’efpe- 
rienza ce lo infegna,e per mezzo di que¬ 
lla unione, o per meglio dire amalga- 
xrtazione li fida il Mercurio, e^il diluì 
moto violento s'interrompe .• E quella 
lì oflerva evidentemente in quelli Uo¬ 
mini, che fi fono fottopolli alle unzio¬ 
ni Mercuriali, mentre dopo aver tenu¬ 
to qualche tempo un pezzo di oro in; 
bocca, il medefimo reità imbianchito „ 
per efferfi fatta l’unione del Mercuricc 
con quello; che però pigliato perboc: 
cain limatura, o fogli, portafeco fuo¬ 
ri del corpo per felicito l’argento vivo» 
facendone fra gli altri tellimoniadza li 

minn.l.6Senerto con quelle parole : Magnani W 

par. 9. yò in primis auxtlium prdftat, auri limat 
diàri.' fcobem, vel folla auri fumerei nibilenin 
■aiuti eft> 
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#/f, qtìod argentimi vivurn àvidnus imbibati 

■quarti aufutti > aitine ita pofied argentum 
vivurn cura àuro per alvum excernitur. E 
quella è la natura dell’oro f c l’ufo del 
medelimo nei corpo umano i Sii però 
al preferite 

Delle varie Trasformazioni dell’Oro. 

TUtti gli Àlchimifti coflantementfi 
affermano, non poterli fare la tan¬ 

to decantata medicina, che ttafmuta i 
metalli imperfetti in oro, cioè a dire, 
il Lapis Pbilofophorum, lenza l’oro vol¬ 
gare , avendo letto nell’operetta d’Au- 
gurello quella fentenza: In auro [emina 
funt auti, in botarne hominh, in pira piti. 
£ nell’ Autore dell’ Ermetico arcano 
quelle parole : Corpora perfetta [emine 
perfettiori prue dita funt : fub duro itaque 
perfettorum metallorutn corticc latet perfe- 
ttumfemen, quodquì novìt folutione Phy- 
fica eruere-, regiam viamingreffus e fi, narri 
in auro funt [emina altri quamvh abftruf a 
tecedant longius &c. Perciò per cavare 
quella medicina dall’oro volgare, per 
non avere la notizia dell’oro Filofoncq* 
di continuo cruciano, e tormentano il 
medelimo, e lo vellono di differenti fu- 
perficiali forme. Mentre che non. fi fa 

F 4 alla 
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alla giornata, per poflcdcr l’oro? quan¬ 
te fatiche , quante vigilie fi fopportano, 
e quello che è più deplorabile, quante 
fceleragini fi commettono? come a que¬ 
llo propofitocantò Properzio, 
Aurea mine vere funi f<ecula,plurimus auro 

Venit bonos, auro conciliatur amor : 
Auro puff a fides, auro vendita jura 

Aurum kx fequitur, mox fine lege pudor. 
Lo che parimente viene elegantilfi- 

mamente dimoftrato dalì’ingegnofilfi- 
mo P. Battoli Gefuita. In oltre ofler- 

Tov.ctnt. vando, che molti Autori Claffici efal- 
10‘ tanofino alle ftel'le S’oro potabile, che 

f"s'IJ5'chiamano la vera Panacea univerfale, 
potente a debellare tutti i mali, che a 
danno dell’Uomo fortifeono dal male¬ 
detto vafo di Pandora , ed affai efficace 
per confervar l’Uomo in una continua 
primavera di gioventù; o fe già vecchio, 
qual’ altro Giafone dall’ età decrepita 
farlo ritornare nc più verdi anni; s in¬ 
gegnano, fi sforzano per ridurl’oro in 
quella medicina univerfale, di trasfor¬ 
marlo or fott’una, or fotto un' altra for¬ 
ma , foffidiche però Tempre > perchè 
non operando Filoloficamente , altro 
non ponno ricavare dalle loro operazio¬ 
ni, che fallacie, ed inganni. 

Si sforzano parimenti gli Alchimifii 
di 
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di cavare dall’oro alcune medicine, va¬ 
levoli in vero per produrre effetti mira¬ 
bili nel corpo umano, cóntro mali gra¬ 
vidi mi , le di cui maravigliofe operazio¬ 
ni credute da effi derivare dall’oro, {li¬ 
mo più tolto eiìer prodotte da i corpi 
mefcolati con Toro, che dall’oro fteffo , 
come chiaramente farò vedere. Ed in 
primo luogo 

Modo dì ridurre Toro in polvere fulmi¬ 
narne . 

Piglia una dramma di oro limato, dif- 
folviìain una fufficiente quantità 

d’acqua regia , quale mefcolarai con 
quattro volte tanto d’aequa comune , e 
fopra quefta miftura gettarai a goccie 
dell’olio di tartaro fatto per deliquio, 
quanto baffi, e loro caderà nel fondo 
del vafo in forma di polvere .Vuota per 
inclinazione il liquore che iopra nuota , 
e lava tante volte la polvere con acqua 
comune , che abbi perduta tutta la faì- 
iedine. Allora afciugala a calore 1 calif¬ 
fi mo , ed afcmtta che fìa, eonfervala 
in vafo di vetro ben chiufo. 

Per diffrnggere l’opinione di quei ta¬ 
li, che afferifeono, non poterli volati- 
lizare Toro, e niente operare nel corpo 

urna- 
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limano, apportano i fot tili filmi Chimi¬ 
ci quefta, ed altre efpèrienze, e dico¬ 
no ^ che elevandofi in aria queft’oro ili 
tal modo preparato, efpofto al calore * 
deveiftCQnfegUenzaedèr volatile, per 
edere la natura di ciafcheduna cofa vo¬ 
latile , il follevard iil aria, efpofta al ca¬ 
lore; . 

Ma fe con tutta ingenuità, e rettitu¬ 
dine confideradèro quelli Chimici, iti 
che modo Toro talmente preparato a 
forza di calore fi follevi in aria, fenza 
fallo non lo ftimarebòero volatile,men¬ 
tre chi farebbe così pazzo , e mentecat¬ 
to, che ardifse affermare edere volati¬ 
le un fadò * perchè legato a tin piede 
di Un'uccello fi leva in aria, quando il 
tnedefimo uccello fi mette a volo ? Nin¬ 
no per certo , edèndo affai evidente, 
feleva^ione del medefmio fard dallo 
ftedò uccello, aldi cui piede è legato ; 
Lo Aedo parimente accade^ in quella 
volatilità delfoto, pofciachè l’oro uni¬ 
to con i fali del Nitro, e delfAmmania 
co, ed in ini certo tal qual modoadefft 
legatovieneinaria trafpoftato da’m.e- 
defirrii, quando e dì per edere di natu¬ 
ra volatili fono fatti dal calore fvapora- 
fe. Nè vorrei, che qualcheduno fi daf- 

°ne k a credere * che l’oro fi feparaffe da co* 
dedi 
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’tLefti fall, quando con l’acqua tepida più 
“volte fi lava, erilafla: mentre l’alficu- 
ro, che quello fi verifica de’ fali, che K,lt 
non fono intimamente uniti con l’oro , 
e non de’fiali, o punte di quelli confic¬ 
cate ne’ pòri deìloto ) quali anche per 
infinite lavature farebbe impedibile fe- 
parar dal medefimo. E quello affai chia¬ 
ramente lo dà a divedere il crefeiinentd 
dell’oro, mentre da una dramma di oro, 
che fia polla in opra, fe ne cavano quat¬ 
tro fcropòli di polvere fulminante; E 
da quello anche .rifulta edere quella 
preparazione una vera finzione, non efi- 
fendo altro, che una milluradi parti- 
celle fiottilifiime di oro, con le parti de* 
fiali dell’acqua regia. E quello, vieile 
in oltre confermato dall’efperienza, 
mentre bagnata la pol vere fulminante 
collo fpirito del vitriolo, pollala in un 
crocinolo a forza di fuoco di fufione ri¬ 
torna in oro, come ptima, non avendo 
perduto nè pefo, nè calore. Nè vi è luo¬ 
go di dubitare, che fulmini nel mentre 
fi mette a fondere nel crocinolo , po- 
feiachè derivando la fulminaZiode) dal¬ 
la volatilità de’ fali mefcolati con l’oro, 
fidati quelli col mezzo dello fpirito di 
vitriolo , ciò non deve più fucccd.ere„ 
Che i fali volatili mefcolati co’ fali fidi 
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reitino Affati, non vi è d’uopo di prova, 
alcuna, mentre chiaramente refperieri- 
za celo dimoftra: e quello pure fra gl* 

Ttsilib.2. altri lo conferma Vonderbeót, con que- 
deiiufpe- Ite parole : Jam vero ex hujufmodì urinofi 
rim. »>'- falù volatilis, cum acidis particulis colli- 
; princip. quattone Jal jixum prodir e > plurima experi- 
delle cofe mentis demonflratum efl. 
natm. Si sforzano in oltre i Chimici di pro¬ 

vare Fattività delForo ne’ corpi umani, 
coirefempio delForo fulminante , per 
edere quefti un'efficace fuìorifico. Ma 
quanto fii filfa la loro opinione , chia¬ 
ramente lo dimoitrano le fopra addotte 
ragioni, non effondo altro quella coni* 
pofìziqne, che una matura di particel¬ 
le di nitro, di fale ammoniaco , ed oro : 
che però la di lei attività fudorificade- 
vefi piu torto riconofcere dal fale am¬ 
monìaco , e nitro artìeme uniti , che 
daiforo medefimo, non potendo ciò in 
alcun modo far Toro, come di fopra ho 
fatto vedere. quefto farti ben chiaro 
conofcere daìFefperienza , mentre il ni¬ 
tro per mezzo della fublimazione unito 
col fale ammoniaco diviene un medica¬ 
mentodiaforetico di fona ma efficaciada 
onde piu chiaro della luce del fole refta 
maniferto, derivare Fenergia fudorifi- 
ca delForo fulminante dal falcammo- 

nia- 
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iliaco, e non dall’oro, come falfamen- 
te fi sforzano darlo ad intenderei Chi¬ 
mici. Dalle quali òofe tutte evidente¬ 
mente fi deduce effe f e quelle cofe tutte 
vanità, e delirii de" falli Chimici, qua¬ 
li non effendo abili con tutta la loro pcr- 
fpicacia a difcernere il buono dal catti¬ 
vo, il nero dal bianco; audacemente 
credono di fcoprire col mezzo della 
Chimica gli arcani della natura. Ma 

; avendo di ciò detto abbaftanza, finn- 
: tanto ’ 

Della Trasformante dell" Oro in Olio. 

SI diffolve Toro in acqua regia . La 
diffoluzione tante volte fi dillilla 

per bagno, fin a tanto che niente altro 
refii nel fondo dell"orinale, che una 
tnateria oleoginofa . Infondi fopra di 
quefta delfaceto difiiilata, e calcinato 
col proprio fale, tanto che li fopravvan- 
z\ quattro dita. Difilla , e cooba fin 
tanto che faceto abbi fifìeffa acredine, 
che aveva prima . Ciò fatto, metti fo- 
pra quefia materia dello fpiritòdi vino 
allafopraeminenzadi quattro dita. Fa 
digerire quefia materia in bagno tepido 
perquindeci giorni: paffatili quali, di- 
ftìllarai Io fpiritò di vino perBàgnoma* 

ria, 
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ria , e reftarà nel fondo deirorinale Po* 
Ijodioro, così creduto da’Chimici. 

Quell'olio, o più tofto liquore in for¬ 
ma di olio, altro per certo non è, che 
Toro lacerato , e di vifo in particelle mi- 
nutiflìme , ed infenfibili dalle particole 
acute, ecorrofive delfacqua regia, e 
dell3aceto ftillato, acuito col proprio Ta¬ 
le, che ha forma di olio, perladiver* 
fa reffrazione di luce, che rende, e per 
aver lego unite alcune parti oleofe del 
tartaro, e deiPiirina, Che veramente 
altro non fi facci in quella operazione, 
che una mera diflol azione del Toro iri 
parti minurilfime , in primo luogo lo 
dimofira Tinabilìtà del Meqftruo a dif- 
folvere radicalmente i Metalli, come 
apertamente Tinfegna Oliverio delli 
Òliverj, con quelle parole; Solvit?erga 

vliu>r‘h corP.ora m apuani, fedut huncfinemattiri• 
tradì.’ &atn » m ut ami ni falibus > aluminibus, vi- 
capP i o. t rioli Si t art aro i neque ulla re mineraliiquia 

operano erit fruftranea. In fecondo luogo 
ce ne chiarifce il ritornare che fa quell* 
olio in oro, mentre quello liquore me* 
fcolato col borace, e pollo a fondere, 
di nuovo ritorna in oro; lo che per cer¬ 
to non fuccederebbe, fe veramente fof- 
fe convertito in olio, mentre avrebbe 
perdutola propria natura metallica, ed 

in 
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Ì in confeguenza farebbe impolfibileil ri* 
i tornarlo di nuovo in oro, Siccome è im¬ 
ponibile di ridurre di nuovo folio di 
amandole per qualfivoglia artificio di 
nuovo in amandole, così farebbe im¬ 
pelli bile di ritornare il vero olio di oro in 
oro , mentre quella differenza di foffan- 
ze non fi fa, le non per rnezzo della to¬ 
tale mutazione de" corpi} e non già del¬ 
le fuperficiali, che ingannano gli occhi , 
ficcome fono tutte le operazioni de’Chi- 
mici Volgari, che da elfi fono inalzate 
fino alle (Ielle « . 

Queff’olio vien llimato per un gran 
: rimedio a corroborar le forze, e ralle¬ 
grare il cuore, lo che in alcuna manie¬ 
ra non può farli dalla parte delforo, co¬ 
me di fopra ho fatto vedere, e come 
dottiflimamente con varie ragioni pro¬ 
va Marfilio Ficino decorrendo delforo*, 
neppure dalla parte delle altre cofeme- 
(colate con l oro, non efiendo rimedj di 
tal natura, Pofciachè altro non reità 
con Toro, che alcune particelle acide 
delfacqua regia, del tartaro, e dell’ace¬ 
to , quali piu tolto polfono edere vele- 
nofe, che falutevoli allo ffomaco. Può 
ben più tolto fervire a follievodiquc* 
tali, che fi fono aflòggettati alle unzio¬ 
ni mercuriali* mentre le parti delforq 
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d! fi amalgamano col Mercurio,e Imitimi* 
h. {'cono il di lui troppo moro. Potrei de¬ 

ferì vere in quello luogo molte altre pre¬ 
parazioni dell’oro ritrovare da’Chimi* 
ci , per dilìrnggere certi determinati 
mali, ma potendoli tutte ridurre alle 
due (òpra addotte; perciò ho llimato 
bene , per non eller troppo lungo di tra- 
ìafciarle. Lafciate adunque le prepara* 
zioni particolari , farò palleggio alle 
univerlali, così dette da’ Chimici, per¬ 
che (limano, che lìino rimedi universa¬ 
li o degl’Uomini, ode’Metalli. Ed in 
primo luogo 

Della Trasformazione dell’ oro in liquore 
potabile, 0 fia dell'oro potabile . 

- - • • j? .t COn tante lodi da per tutto li Alchi- 
miftiesaltano , ed ingrandiicono 

le forze delTAitrea Panacea , o fia dell’ 
oro potabile, che non puòdirfidi più, 
mentre non trovali pure un Chimica- 
ftro, benché principiante nella Chimi¬ 
ca , che non diafi vanto di pofieder que¬ 
llo arcano,e che con una gran foraggine 
di fcioche parole non lo predichi ne cir¬ 
coli, afférmanlo certamente, di pote¬ 
re con quello rimedio fcacciare tutti i 
mali; qual chimico viendeferitto cu¬ 

rio- 
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riofamente in vero dall'Autore del Bif> 
fòglio Metallico, mentre dimoflra un 
Silfo Chimico foprachiamato alla cura 
d’un’Xn fermo, che dice trai parole : Vati rQff 
quàm piane nilfeiunt bomìnes ! Longe de- 
viant à'verìtate : non cognovenmt morbum, 
nec trìa principia Cbymcorum. Caufabuju$ 
morbi e fi cagaftricum refolutum } non aqua 
interna : modo ante [eptimam vocatus ef¬ 
fe m 5 m vigintiquatuor boris /'andate a 
refiituiffem . Quia eft cum ifiis DD. Gale¬ 
nici^ ml fcìunt, nifi f vas herbas ; Deus cu- 
flodiat hominem unumquemque ah illis ; fed 
quiafacìum infedìum fieri ne quii, propte- 
reafollìcitus erode refardendo hoc errore > 
cum hac tamen prtecautione % quod infirmo 
nil poffum prométtere > quìa nimis tarde vo¬ 
catus fum, definiti a natura ab ifiis Dodìo- 
ribus ; non tamen defperare edam jubeo, 
fed facìam , quod meum e fi . Hahco hte gregima Crematum, quod Bafio Veneris, 

Martis eft impr^egnatum :■ hujus tantum 
unicum cochlear quotidie fumptum mkabi¬ 
le s effetìus edit, licei infenfibiliter operetar* 
Deinde eft quoque mihì Panacea fotarìs, 
quee omnem dolorem aufert, & infuper mor- 
bnmejufque caufam per fudorem expelìit * 
Vera entm Medicina Chimica nonnifi per 
fudorem, & cutaneosporos operatur ; Con 
quelle > e Cimili iattanze i Chimici va- 

G na* 
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Barelli fi sforzano<li lacerare la riputa¬ 
zione de’ Medici Dogmatici, creden¬ 
do ^inalzare fino alle ffelle quella loro; 
Panacea Solare , e tutti gY altri rimedj 
da elfi preparati. Che però è tanto fe-* 
polca nelle tenebre deU’ignoranza la 
cognizione di codefto arcano, quanto 
pare Volgare la di lui cognizione, per1 
le iattanze degl’Alchimifii. Ma abben- 
chè li medefimi dichino di vero , lo¬ 
dando , e commendando quell'aurea; 
Panacea , nientedimeno ingannano! 
non fo fe debba dirmi fraudolentemen-* 
te, od ignorantemente le genti,men¬ 
tre lodano Toro potabile , ma non il 
vero , e reale , che a fufficienza non; 
può elfer lodato da Uomo vivente,, 
nè commendate le di lui forze , per1 
fanar tutti i mali > che fimo però fa¬ 
nabili; ma il loro fittizio, che vendo¬ 
no per il reale. Che Toro potabile de* 
Chimici Volgari non fii il vero oro 
potabile , lo prova la materia dalla 
quale fi sforzano di cavarlo, la quale 
è affatto inabile per quello, poiché la¬ 
vorano attorno Toro del volgo , dal ( 
quale, non off ante che fi polla cava-i 
re quella tintura, nientedimeno per le 
grandi difEcultà, che fuccedono nella 
di lui manipolazione , è ftimato im¬ 

proprio 



METALLICO. 99. 
proprio da i Fiiofofi, come dice Sendi- 
vogio : Sed in extraùììone illius ita. defi~ 
:eret quia &c. Lo prova rìnfufficienza 
de’ iwenftrui , da quelli adoprati per ca- 
var quella tintura , mentre alcuni n 
fervono prima d’acque corrolive, e po- 
feia dello fpirito dì vino alcoolizato, 
altri dello fpirito di miele , che chia¬ 
mano quint’effenza di miele, altri la 
quint’eftenza d’orina , che chiamano 
menftruo animale, altri collo fpirito di 
vino efaltato col fuo fpirito,. che chia¬ 
mano menftruo vegetabile, ed altri con 
altre cofe della natura però tutte del¬ 
le fopra menftruate. _ rutti quelli mén- 
ftrui adunque fono inabili aftatto^per 
fabbricare l’oro potabile, mentre fono 
acque acutiflìme di gran lunga difte- 
renti dal menftruo Filofofico, efl'endo 
quelli foave , e gratiflìmq , come ne 
fa tellimqnio Oliverio delliOliverj con Deaura 
quelle parole: Non tnirumergo, fi Her- poUtrac_2. 
meticus induftria propria penetrans in vi- 
feeribus terree menftruum eliciat , non ex 
mineralilus &c. fed ex materia cundiir 
patente, qua; non babeat in fe acredinem 
&c. fed qualitatem dulcem , amabilem, 
gufìui gratam, & adeo /turo amie am, ut 
fimul cum ipfa in liquorem redacìum hoc 
inter metalla fuperbum benigne eonjunga- 

G 2, tur, 
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tur y facillimè unìatur , & naturali color# 
in illa folvatur. In oltre tutto lo che pon- 
no fare le acque acute , come molte 
volte ho detto , è di diflolvere i me¬ 
talli in parti fottiliffime ; lo che vieti 
chiaramente provato dal ritornar Toro 
difciolto dalle medefìme nel prillino ef- 
ferdioro, mentre per fare Toro pota* 
bile vi fi ricerca un certo menftruo a- 
mabile, dolce, e grato, chefepari, e 
divida il folfo aureo , o fia tintura 
aurea dal redo de’principi del mirto, 
e quella fe rapproprj, e con la mede- 
ma amicabilmente s’unifichi, in modo 
tale , che abbenchè di nuovo fi uni fi¬ 
lerò affieme quelli principi feparati, 
forte imponibile il ritornarli fiotto for¬ 
ma di oro; pofciachè ilnoliro oroallor 
perdala propria natura, e diviene un 
rimedio univerfale, per ficacciare tutte 
le malarie . Prima però che ritrovino 
cederti Chimicartri un fimil menftruo, 
voglio che le ludi ben ben la fronte, 
non ritrovandoli in alcun modo fra 
tutte le fpecie deìli acuti, e corrofivi, 
quali danno piuttofto una qualità ve- 
lenofa, che fallitare a’metalli, e per 
efière le diftolazioni fatte per mezzo 
di lorogroflolane, efuperficiali ,enon 
intrinfeche > e reali, come alfailfime 

volte 
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-Tolte ho detto. Per far però più chiara¬ 
mente apparire le vanità de’ fallì Chi¬ 
mici, ho determinato d'efporre qui un 
«(periménto , fra molti per far l’oro 
potabile. 

Marnerà di ridurre l’oro in liquore potabile. 
*i'j •’’ ■ ' f • , -1 ; ■ .. 1 i AMalgama una dramma di oro con 

» tre dramme di Mercurio, mnifd 
con quefta amalgama un" oncia di 
folfofottilidimamente polverizato. Po¬ 
ni quella miftura fopra il fuoco in un 

; vafo di terra, dimenandola continua¬ 
mence , tanto che il folfo tutto s’ab- 
bruggi. Lafciala raffreddare, epofeia 
polverizalaSottilmente , c ritornala fo¬ 
pra il fuoco , baciandola tanto , che 
diventi roffa, ed ajlora Toro farà per¬ 
fettamente calcinato * Mefcola adun¬ 
que una dramma di queiToro, con un* 
oncia d’acqua diftillata per ftorta da[ 
parti uguali di faic ammoniaco , e di 
•nitro; metti il tutto in un faggiolodi 
vetro dal collo longo, figillando sfat¬ 
tamente la bocca di quello, ed in un 
batter d'occhio Toro fi diflolverà in 
acqua . Ciò fatto diftHlarai tante vol¬ 
te quell’acqua , che l’oro redi in ton¬ 
do delforinale informa dibutiro. Db 

G 3 poi 
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poi piglia una mezza libra di pimpinel¬ 
la , un'oncia per forra diCamcdrios, 
e di Genziana ; fi pettino bene tutte 
queft'erbe , e fi mettine a digerire in 
tanto fpirito di vinoalcooalizato, che 
le fopravvanzi quattro dita , per lo 
fpazio di ventiquattrore ; di poi fi paf- 
fi lo fpirito per feltro . In quefto fpi¬ 
rito metti il fopraddetto òro fotto for¬ 
ma di butiro, ed in un fubito fi diffol- 
verà nel medefimo, dandole un color 
di oro, c un fapore delciflìmo . L'oro 
in tal modo difciolto vien da' Chimi¬ 
ci venduto per oro potabile , mentre fi 
danno ad intendere, che il medefimo 
aflbttigliatodall'acquafortc, e dal fol- 
fo, venghi radicalmente difciolto dal¬ 
lo fpirito di vino , non so perchè cosi, 
queU'erbe mefcolato, e mentre vedono 
aver acquiftato lo fpirito di vino un co- ■ 
lor aureo, ed un fapor dolce, qualità 
da' Filofofi attribuite al vero oro po¬ 
tabile: e tanto più fe lo credono, quan¬ 
to che ritrovano ne' libri dè' Filofofi 
effere chiamata l'acqua , che diflòlve: 
radicalmente l'oro , fotto nome dii; 
aquavttée ; ma le acque dicoftoro me¬ 
ritano con più ragione il nome di ac¬ 
que di morte,per avere qualità piuttofloi 
diftruttive^ che amabili* 

Per 
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Per moftrare chiaramente, diete 

quella prattica per far l’oro potabile 
de Pfeudo-chimici , un apparente in¬ 
ganno , lafeiate tutte le altre ragioni 
da parte , baltarebbe il far vedere la 
riduzione di quello Tuo oro potabile , 
e di tutti gl’altri fienili di nuovo inoro, 
che falfi {'vaporando 1 umidita a fuoco 
lento, mefcolando con la materia re- 
(lata nel fondo quantità {ufficiente di 
borace , e Fondendo la mi dura m un 
crociuolo, che di nuovo in oro ritorna • 
Mentre fe folle, vero oro potabile, la- 
rebbe impoffibile , che riafiumefle: la 
natura d’oro, mentre avrebbe perdu¬ 
ta la fua natura metallica, come chia¬ 
ramente dimottra Olivano delli Oh- 
veri con quelle parole : 
eft via, ma regala , ma metbodus, wret**M- 
reducendi aurum, ut potart proficue pofit, • ■ 
& in hominum ftowdco itafnctlc* diteti > v 1 
notino bene quelle parole ) ut m tpjO 
tranfiubftantietur : Lo che per certo non 
fuccederebbe, fe non folle radicalmen¬ 
te difciolto , e non avelie perduta la 
natura di Metallo- Ma per fare appa¬ 
rire pih evidentemente 1 intollerabile 
ignoranza di quelli cicaloni , e fedut- 
tori, ho determinato di efammare at* 
tentameate quella operazione-, poicia*. 

■ - 4. c n c 
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chè conofciuta ben quella, reflaranno) 
anche le altre cognite, le quali in nien¬ 
te altro dalla medefima fono difteren- 
ti, fe non che fono fatte con diverfe 
materie, in nulla però da quelle diffi- 
mili. 

Amalgamano adunque quelli fanta- 
Ilici operatori l’Oro col Mercurio,ac¬ 
ciò il primo venghi in particelle dal 
fecondo fminuzzato; col quale pofcia 
mefcolano del follo vivo , che fanno 
a bbr uggiate, per maggior mente affo- 
cigliare foro; lo che per certo (accede, 
mentre ìa parte acida del follò , per 
mezzo del fuoco feparata dalla di lui 
terreftreità , lacera, e divide in parti 
più minute, e lottili l’Oro già dal Mer¬ 
curio fminuzzato ; ma quello alfoti- 
gliamento è fuperficiale, e non intrin¬ 
seco , come fe lo danno ad intenderei 
Chimici. Ciò fatto, credendo! mede- 
lìmi di maggiormente affòtigliarlo, lo 
mettono a dillo! vere nella fu d de tra ac¬ 
qua regia , quale abbenchè in oltre 
renda più lottile la mole delle di lui 
parti, nientedimeno per quello non li 
aumenta la fua attività, come in tal 

^rifno modo dimoftra Oliverio delli Oliverj : 
lìb. deir Eo magts quod aqu<e acemm<ey ahtmìne 
ZllTu nttro > ^ìtriohque cornpojìtee non folum non 
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folvunt, fed nec tangunt ìllud : Interna* 

! mente, vuol dir YAutore, cioè adire 
non rendono le parti elementari dell* 
oro pronte a fepararfi; lo che dovreb¬ 
bero fare, fe veramente afiotigliaffero 
quello Metallo. Mcfcolano foro in tal 
modo preparato con lo fpiritodi vino, 
a lor modo fabbricato, e nél medefimo 
fi diflolve , perchè le parti acquee di 
quello difidivono i Tali delf acqua re- 

' già, che ritengono feco intimamente 
I unito Toro , che neirifteffo diffolverfi 
vien creduto: qual difìoluzione per ve¬ 
rità non fuccederebbe , fe il loro fpi- 
rito di vinofoffe veramente deflernrna- 
to ; mentre non potendo efler difciolti 
da altro i Tali , che dall’ acqua , non 
fi diffolverebbero nello fpirito di vino 
alcoolizato. E quefto è quanto faifiin 
quella operazione, cioè di ridurre Toro 
in parti fottiliffime, per mezzo di fali 
acidi, che in ninna maniera fono pro¬ 
pri per fare Toro potabile, come a pro- 
pofito accenna il fopraccitato Oliverio: 
(fuìigttur aurum per chymcas operai ione $ Tmu 

fine aluminibus , relicìis omnibus faììbus 
corrofivis, ac noeivis , abfque ulto genere 
penìtus mineralìum , & oleo , aquifque 
tartan ejedìis, jolvere pbyficè vaìuerunt y ^ 
ii funt, qui metani felicìter attigerunt in 

art e * 
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arte. Ma da una materia diverfaaffat¬ 
to da quelle, come aderìfce il prefato 
Autore in un’altro luogo, con tali pa¬ 
role : Non mirurn ergo fi Hermstìcut in- 
duflì'ìà propria penetrarti in vifcenbm na¬ 
turi menftruunt eliciat non ex minetaltbui., 
non ex faltbus corrofivis , jed ex materia 
ctmclis patente, qua; non bahet itifie acre- 
dinem, nec virtutem corrofivam, nec ae- 
ftruSìivam , fed qualitatem amabilem, 
chtlcem &c. , quale non ritrovaranno 
mai, fe la ricercaranno nelle materie, 
che giornalmente maneggiano cori 
gran fpela , tormentando l’oro in di* 
verfe maniere , per non fapere la ve¬ 
rità di quella Tentenna : Una tantum 
ejì via, una regala, una ntetbodm , vere 
reducendi aurum, ut potari proficue poffit. 

11 fa por dolce di quella preparazione 
’rf'Tt è caufato dalle parti àcide dell’ acqua 
Zdcrtv. regia, con le parti fulfuree. delia fpi- 

rito di vino, mentre dalia diverla mi¬ 
lione de corpi nafeono diverii fapori, 
colori ec., ma non già dall’orodifc'iolto 
nell’acqua regia , come fe lo credono 
iChimici; poiché il medelimo accada 
nella millura della loia acqua regia,; 
o forte con lo fpirito di vino. Da tutto 
il fopraddetto reità chiaro, edere tutte 
le Panacee auree delli Alchimidi vere 

me- 
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tfietamorfofi , e meritare piuttofto il 
nome di putabile, come afferma Do- 
menico Baldo affai a propofito : Un de ie 
Aururrt a Chymìcìs in liqmrem redaSìum, re^ 2> 
& potabile nìtncupatuni,potius putabile cuni. 
multis do Biffimis Me aids meritò appellati 
poteft ■ Lo che ancora vien confermato 
da Nicolao Lemery, in tal modo: Il cmfebim 
loro oro potabile del quale tanto ne dicono, ?“l‘n'r'x 
non è altro che una tintura di qualche Xz/v». ’ 
vegetabile , 0 minerale, nel colore jimile 
all’ero: e piuttoflo ertère liquori noci¬ 
vi, eflendo comporti con acque corro- 
five, cioè o con lo fpirito di miele, o 
con un menftruo cavatodall’urina, o 
col fale di tartaro calcinato ec. Laon¬ 
de piucchè il veleno, fono da fchivarli 
codette bevande , perchè ponno pro¬ 
durre effètti peffìmi nel corpo umano ; 
ma e molto più i loro Manipolatori, 
quali co’fuoi inganni girando per tut¬ 
to, apportano gran danno agl’Uomi¬ 
ni: che però fono affatto da sbandir- 
ff dal commercio de’ medefimi, e da 
fuggirli piucchè la pelle, acciò non 
abbino pronta occalione di apportar 
danno alla vita, od ai beni degl’Uo- 
mini, non folo con li fopraddetti in¬ 
ganni , e con quelli che a baffo fono 
per deferivere , ma e molto più con 

quello. 
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quello, che addio a delio fono per ef- 
porre, del quale fi fervono , come la 
più a proposito, per trapolare granimi 

Tubi.min avari degfUomim , mentre : Avariti 
Smluft. de ipfe mi ferie# caufa eft fu£, ira atque cu- 
bell. >£ pìdìtas conf ultores peffmi. 

Notili brevemente in quello luogo* 
■/.Vinche Toro potabile , benché canonica- 
tabile ve- mente preparato non può mai effere 

un r^me^^0 univerfale , come molti 
*-credono , e come infallibilmente affé- 

niverfate rifcono ì Pfeudo-chimici , mentre libe¬ 
ra da’ mali curabili , ma non già da 
quelli , de quali fi dice : Cantra vira 
rnortis non eft medie amen in h ortis . Po- 
fciachè quando i Filofofi dicono, che 
l’oro potabile guarifee tutti i mali, 
s’intendono folamente de’ fanabili : e 
quella mia opinione viene patrocinata 
da molti sì Medici, che Chimici, fra> 
quali dairEccellentiffimo Paolo de Sor- 
bait in tal modo : Saniores Galenici, 

Uh. me-f eu Ratìonoles Medici unanimìter ftatuunt 
thod-med. Pannaceam , feu medìcinam univerfalem, 

iói. qu# omnibus morbis earumque naturis con¬ 
traria Jìt non darì, fed tantum exiften¬ 
ti am habere in fluito jaffiahundorum , & 
mendacium Pfeudo * chymicorum fuliginofo 
cerebro. E dal Teatro Chimico, nel di 

t*s-l72-cui terzo Volume fi leggono quelle 
parole; 
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parole: Siinpefillentla expeffiareturquo* 
afa uè tota [angui ni 5 mafia corrupta efiet 
tintura Pbilofophìca non profitterei &c. 
Potrei ancora apportare molte altre 
autorità, e ragioni, per provare que¬ 
lito , che per effer breve tralafcio. Sii 
frattanto 

Trasformazione dell'Oro in Pietra Fllofo* 
fica, 0 fin del Lapis Pbllofophorum. 

TUtti li Àlchimifti afferifcono eflere 
quella la vera Fil.ofofia, che dài 

precetti , ed infegna le maniere , per 
cavare il feme dall'Oro, cioè per com¬ 
porre la Pietra Filofo fa le; che però la 
maggior parte degrUommi pcrTinù- 

! ziabile cupidigia di diventar ricchi la* 
Sciati da parte gli ftudj della vera Fi- 
lofofia comprano carboni, e vafi Chi¬ 
mici, fabbricano Fornelli, e Lavora- 

: torj e giorno, e notte miseramente fi 
crucciano, per arrivare alla cognizióne 
di quella Filqfofia incomparabile chia¬ 
mata da’ Chimici , alla quale non fi 
può arrivare, che con grandiffimadif¬ 
ficoltà , come dottifTimamente ci am¬ 
monisce Girolamo Cardano, con tali 
parole: Et rurfus aurum , & argentiera 
falere ; feu ex aids metallis confiture, aut 

gem* 

t>e varìet 
ter-Uh 1 

$ U 
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gemmas [affittare , vel viliores in nobìlio- 
res trasmutare nemo non optare debet, 
ut /ciaf ; quid horum fieri poffijt difficile 
fcitu admodum e fi ; & fi hoc etiam fcive • 
rimus , longè difficili^ eft /ciré quomoda 
fiat ; che però la buona gente altro non 
fa, che diftruggerei denari, dilapida¬ 
re i patrimoni, e ridurli miferabilc fra 
ì vetri, e le fornaci , perchè credono 
troppo agfinganni, e fallirà di codefti 
falfarj. Quelli adunque aflerìfcono ef¬ 
fe re flati inventori di quella Profeffio- 
ne que’ primi Uomini, che vivevano 
avanti il General Diluvio, ifporcati, 
ed illordati nel fango di tutte le fce-- 
leragini, pofcia Mosè, Salomone, De¬ 
mocrito, Ariftotele, ed in una paro¬ 
la tutti quelli , che nelle Scienze fi 
fono fatti conofcere per Uomini illu- 
ftri nell5Antichità: anzi (o pazzia de-- 
teftabile! ) hanno infino avuto ardimen¬ 
to di fare Iddio l’Autore di tutte le: 
loro fceleraggini , ed il primo Alchi- 
mifla, forfi perchè ignoravano, che,, 

vUto de Deu$ boni caufa eft, non mali ; efiendo* 
fumo fono ^ tanta fceleraggine indotti perii defi- 

derio, che hanno di render nobile que- ' 
fla Profeffione , e per far sì, che gl9 
Avari , e troppo creduli la tenghinos 
per infallibile. Se quanto d’arroganza %] 

di 
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di temerità fi ritrova in quella forca 
d/Uomini federati, tantodiiapienza, 
e d'intendimento mi folle flato con- 

i cefio dal fornaio Iddio per debellare 
quelli moflri, gli vorrei, con farle toc- 

: car con mano i loro inganni , carica¬ 
re di tanti improperi, come merita la 
loro ignoranza, che per certo non vor¬ 
rei , che per Favvenire reftafle alcuno 
da eflì ingannato , Ma fpero, che Id¬ 
dio fecondarà quello mio buon genio, 
particolarmente in codefto efperimen- 
to, c permetterà , che io feovra i lo- 

i ro inganni. I Chimici volgari adunque 
ftatuifeono per indubitato, non poterfì 
trasformare veramente i metalli in 
oro , fe non con la tanto decantata 
Pietra de Filofofì , e con verità per 
certo, fe della reali , c vera , e non 
decloro inganni , s'intendelìero . Ma 
alcuni vogliono fabbricarla con fall, 
alami, vitrioli , folli, omezzi mine¬ 
rali: altri con Farina umana , col lat¬ 
te , con la bile ec.. Vi fono alcuni, 
che pretendono fervirfi di certe pian¬ 
te, o parti delle medefime, e così chi 
pretende ritrovarla nel Regno Mine¬ 
rale, chi nell’Animale, e chi nel Ve¬ 
getabile , e ciafcheduno fi sforza di 
far collare delia fode zza, e fondamen¬ 

to 
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to della fua opinione , con frivole, e 
mal fondate ragioni , e con l'autorità 
di que’ Filofofì, che fopra di ciò han¬ 
no fcritto, ma non già per loro : Ma 
quanto fiano lontane da! vero le di 
coftoro opinioni , lafciate Fcfperienze 
da una parte, qualifempre con danno 
delli operatori fanno conofccre la loro 
fallita , la ragione, e fautorità de' buo¬ 
ni Filofofì chiaramente lodimoftrano. 
E per quello safpetta alla ragione , mi 
dichino di grada, qual fimilitudine il 
ritrova frà quelle materie , e gli me¬ 
talli , fa materiale , overo formale ? 
Ninna per certo nealfègnaranno, men¬ 
tre il ricercare il ferme deirorone' ve¬ 
getabili, negli animali, o ne’faliec. e 
cofa così vana, che ha tanto odore di. 
pazzia, quanto il voler ricercare,per 
efempio il ferme d'un Cavallo in un 
Erba , ed in un Metallo ec.. E ben 
però vero, che tutti gli Filofofì affer¬ 
mano or ritrovarli ne fall, or neìli 
animali, or ne vegetabili * E Geber Au¬ 
tóre per certo dottiiTimo di (correndo 
della materia della Pietra dice quelle 
parole ; Ex quacumque re Elixir confidiur 
album, vel rubami ; e Tre v i (ano, e S e ri¬ 
di vegio : In ormi fubjecìo efl, &jn omm 
kcoa è? fine e a verno vivere potejt y ver- 

fatar 
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tur db ocuìos toto Mundo, nemo tamen co- fnofcit eam. Ma le. intenzioni di quelli 
'ìlofofi non fi devono fpiegare lette¬ 

ralmente , poiché quelli la difcorrono 
congrinteliigenti, e quelli, che fan¬ 
no 7 £5 ben anche vero , che quella 
materia fi trova nc fali, negli anima¬ 
li, e ne5 vegetabili ; ma quella è ma¬ 
teria prima , remota, c lontana, che 
prima di ritrovarla, e fepararla, man- 
carebbe la vita dell5 Uomo ? come a 
quello propofito ben dille Sendivogio: 
Sed in e xt rati ione illius vita deficeret. E 
per quanto s’appartiene alle autorità, 
fori! che Geber non fa vedere con que¬ 
lle parole la fallirà di tali opinioni? 
Extrahere ipfam à re in qua non e fi, hoc 
ftultum eft cogitare, & vanum, ut quidam 
fatui1 faciunti quod nunauam erat intentlo 
Philofophorum , quamvis multa dìcant > 
& hoc perfimilìtudinem. Forfi che tutti 
i Filofofi apertamente non dicono, che 
tuttofali, i mezzi minerali, grani- 
mali , le loro parti , ed efcrementi, 
liccome i vegetabili tutti fono affatto 
inutili per queffopra? Quello lo dice 
Radius ab Umbra : Ahi in falibus, a!u« 
minibus , vit rioli s tot am fpem fundant, 
quae remanet brevi tempore arida, & fic- 
ta} inter tot falsa > quibus fi ut untar PhU 

fi lofophìj 
1 
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lofopbij utuntur ut inftrumentis, & me* 
diis juvativis , nunquam prò materia, 
Quello lo afferma Lux obnubilata 
fuapte natura refulgens : Laborantes in 
anìmalibus , vegetabilìbus , aut ortis ah 
iflìs tota Co? h errante qui tolta pr<cfu- 
mit, non eft dignus votari Pbijofopbus. E 
piu avanti nei medefimo capo: Eodem 
rumt errore in abyffum tgnorantia?, qui in, 
falibus y & aquis fortibus > ac covroCivis la*> 
borant. Omnia quippe carent fulpbure ilio 
mirabili &c. Ciò ehiarilhmamente lo di¬ 
ce il fppraddetto Radius ab Umbra , 
in tal modo; Non pauei infanierunt in 
traPlandis Marcbefttis , & Antimonio, 
abfque frughi aliquo, dum hcec prima Me- 
talbnm materia non conftant y qu<e eft 
fulpbur y & argentum vivum pura ; qua* • 
propterfi hrfc apud notar am neqneunt re¬ 
duci in metallo , quowiodo potuti ars eq 
ducere y ut fiat nofter Lapis? Potrei di 
vantaggio apportare in codello luogo* 
le autorità di tutti gli altri Filofofi, che 
quella pedima condotta de’ Pf«udo- 
chiriìici condannano; ma vuole la bre¬ 
vità, che lafciato rincarico al Lettore 
di ciò vedere ne5 loro libri , io mi porti i 
adifaminare le fallita di coloro, che 
pretendono poterli fare la Pietra con 
altre cofe , mentre alcuni vogliono 8 



METALLICO. 115 
che fi facci col folo Mercurio in va¬ 
rie maniere agitato, fondati fopra que¬ 
lla fentenza di Geber, che dice : Lau¬ 
de tur Altiffimus, qui Mercurium noflrum 
creavit , eique dedit naturarti c lindi a 
(uperantem ; o del Raggio dall’Ombra, 
in cui fi leggono quelle parole : E fi 
in Mercurio quidquìd quàrunt fapientes. 
Altri vogliono , che fi facci quella 
Pietra col ferro ; alcuni che fi cavi 
dallo (lagno , o dal piombo; e molti 
dal rame, o dall’argento , per vede¬ 
re ne’ libri de’ Filolofi, che la mate¬ 
ria di quella vien chiamata col nome 
di piombo, di Ragno, di fèrro ec. Al¬ 
cuni altri, e che fi (limano Arcifan¬ 
fani in quella profedìone , perchè fi 
credono faper più di tutti, e che al¬ 
tro non penfano , che d’ingannare il 
compagno a man falva , affermano 
edere il folo oro la vera , ed unica 
materia della Pietra, mentre dicono 
edere qjò confermato dal pien conden¬ 
do di tutti i Filofofi, fra quali Egidio 
de Vadis, che così dice : Quid vis tu 
facere? Interroga la natura duo figliuo¬ 
lo . Solem, & Lunam. Rifponde il fi¬ 
gliuolo ; e foggionge la natura : Ad« 
verte quomodo principia tuce operationis 
nominafii > dicendo finem tua intentionis, 

H 2. qtn 
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qui e fi aurum , & argentum produc ere ve I- 
le, qu<e quìdem erunt operi$ tui princi- 
pium, ac fi dmfifies , Hominem te velie pro¬ 
ducere . Ed Augurello, che ciò confer¬ 
ma in tal modo : In auro [emina funt 
aurì, in Homìne tìommis, in Piro Piri &c* 
E perciò con quelle autorità , e con 
altre limili da me tralafciate, per non 
eflère tediofo , procurano i Chimica- 
jftri di confermare le loro opinioni. Ma 
abbenchè quelli non li slontanino tan* 
to dalla verità, come i primi , ricer¬ 
cando il Teme metallico ne’metalli, C 
particolarmente neH’oro, nientedime¬ 
no s’ingannano al fornaio, per non in¬ 
tendere ritenzione de" Filofofi ; e vii- 
petto a quelli, che ricercano il feme 
aureo nel Mercurio , e nel refto de i 
metalli, eccettuatone il folo oro, fono 
tinti di quella ideila pece di pazzia, 
della quale farebbe quel tale che ricer- 
cafle il feme deirUomo nel Cane, nel 
Cavallo ec. apportando quella bella ra¬ 
gione in fuà difefa , che tanto TUomo, 
quanto il Cane, ed il Cavallo non dif- 
ferifcono neH’^ffere animali^ > lo che 
quantunque fii vero', non vi è chi igno¬ 
ri, quanta fii la differènza fpeciale di 
codelli femi fra di loro. Vien condan¬ 
nata la di cofeoro opinione da tutti li 
* '■ n J 
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Filofofì, e particolarmente da Geber, 
che così dice : Mercurìus nofter non eft 
Mercurìus Vulgi &c. come pure l’Auto¬ 
re deirintroitoaperto, contali paroì 
le: Qiiéefiveruntin Venere , &fimtlìbur 
fubftantiis, fiedfruftra. Ma in oltre non 
fido quelli, che ricercano il feme del¬ 
l’oro in quelli metalli, ma e quelli an¬ 
cora , che nell’oro ifteffò pretendono 
ritrovarlo, oprano, fenza fondamen¬ 
to , e fenza ragione , mentre abben- 
chè nel me defimo vi fi ritrovi, niente¬ 
dimeno è in tal modo unito col redo 
dei principi delitto, che è impoffibi- 
Je‘ (spararlo, fe non dopo un lunghifli- 
mo fgaz io di tempo : Si cum auro noftro 
dice Jrlammello , operaius fueris brevi 
tempore feopum tuum attinges : fi cum au¬ 
ro vulgi, via longiorì, difficìlhrique ; e 
poco a baffo : Si in auro vulgi incipìcs, 
longum iempus impendes. Quello lo con¬ 
ferma la Luce obnubilata, con le fo¬ 
glienti parole: Ai aiirum eft in ultima 
concotfione, & in eo natura ultimai vi- 
res exercuit, &id intenfìone fuarum qua- 
litatum relinquit, unde opus e (Jet longiffi- 
mnm, ut relinquamus artifici imponibile. 
Onde li Filofofi non affermano dovei* 
fi cavare il feme dell’oro da i metalli 
volgari, nè tampoco dall’oro del voi- 

H 3 go 



:n* IL PROTEÓ 
go, ma dall’Oro Filofofico di gran luli«* 
ga a quelli differente ; e quella aperta¬ 
mente lo dice fra gli altri Y Autore 

%/ fHo della Lucerna del fale : An non aurum * 
ì)ìaiog. & argentum revivtfkarì pojjuat, median¬ 

te folutione? Interroga l\AJchi truffa, ris¬ 
ponde la villone : Aurum, & argentum 
Pbìlofophorum funt ipfa vita , ne q tienilo 
modo indigent vivificatione ; gratis e tiara 
haberi pò (funt, illa vero Vulgarìa card 
funt 3 èt mortua, manentque mortua: E 
Geber a queffo propofito così dice: 
Amoldus de auro communi non loquitur t 
hocenim nifi cum magna difficaitate de* 
ftruitur, propter fuam fortem compcjìtio- 
nem , Dalforo dùnque Filofofico de- 
vefi cavare il feme Aureo* dal quale 
con tanta facilità ff fepara, che (òpra 
di quella decorrendo Seftdivogio , e 
Filaleta * affermano , che fa : Opuf 
mailerum, & ludus puerorum. In oltre 
con quanti improperi fiano caricati 
dalli veri Filofofi coloro, che lavora¬ 
no ne* metalli volgari * ciafcheduno 
da sè lo potrà vedere ne* di loro libri * 
e fcruttinarne le ragioni. Da tutto il 
fopraddetto adunque refta chiari ffi ina¬ 
mente manifefto effere tutte le prò- 
meff'e de* Chimici, che per fare la Pie¬ 
tra Filofofica lavorano nel triplice Re¬ 

gno 
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gno animale , vegetabile, e minera¬ 
le , edere dico vanità , e pazzie, ed 
inganni, per far cadere nella rete quel¬ 
li, che di codella fcienza fi dilettano, 
per pofcia minarli ; mentre ogni Vol¬ 
ta che parlano, o con quelli, ocoii 
quelli, altra mira noti hanno, che d.' 
ingannarli ; pofciachè avendo cono- 
fedito a proprie fpefe la falfità di que- 
ft’ Arte volgare , in tanto cercano di 
rifarli a fpefe altrui, e quella verità è 
Hata pur troppo conofciuta da molti, 

1 con loro eilerminio; {tantoché, oltre 
1 le gran fpefe, che di continuo lotto ne- 
: cedarie in quell’arte, fpeflè Volte li fal¬ 

lì Chimici birboni, con dellrezza di 
mano danno la muta all’oro, pollo nel 
crociolo, ed in altro vafe, come rife- 
rifeono Pietro Arlettfe de Sympatid t- 
Metallomm ; Michele Meiero, nell’jB- 
fame degl’inganni de faìfi Chimici ; Mor- 
fblio della trasformazióne de’ Metalli ;TfaS; 
Vericeìlio, e molti altri, Nondeferì- 
Velò in quello luogo un’ efperimento, 
per far la Pietra, per edere affatto inu¬ 
tile, mentre p farebbe iti tutto vero, 
t>in tutto fallò: che però avendo pro- 
medo efporre operazioni nè in tutto 
vere, nè intutto Falle, ch’hannoperÒ 
una certa apparenza di verità, che fol¬ 

ti 4 fi f- 
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filmiche fi addimandano , perciò farà 
da metralafciato: balla folo , che per 
quanto portano le mie deboliffime for¬ 
ze, io abbi fatto vedere gl’inganni di 
tutti quelli, che cercano il Teme del¬ 
l’oro ne’tré Regni, fenza fondamen¬ 
to nell’Animale, e nel Vegitabiìe, per 
doverli ricercare il Teme metallico ne 
metalli, ficcomeil femeAnimalene- 
gi’Ammali, e non ne i Vegetabili fi ri¬ 
trova; lenza fondamento nel Minera¬ 
le, perchè il feme dell’oro non devefi 
ricercare nel refto de metalli, ficcome 
il feme dell’Uomo non ritrovali nel rel- 
fto degl’Animali, ma nel folo Uomo, 
ed in conseguenza il ferne dell’oro nel 
folo oro, ma non già nell’oro volgare , 
abbenchè in elfo vi Ili ; poiché per la 
ftr'ettiflima unione è affatto iùfep'ara- 
bile, ma nell’Oro Filolofico, dal qua¬ 
le con lemma facilità può fepararfi... 
Balla, dico, che io abbi fatto conofcere 
gl’inganni di tutti coltoro , acciò li 
troppo creduli, per l’ardente defiderio 
d’arrichirfi noncredino per l’avvenire 
a’ Chimici truffatori, per non partori¬ 
re le loro operazioni altro, che ingan¬ 
nevoli apparenze, ed il più delle vol¬ 
te, che è molto peggio, un bel nien¬ 
te ; ficcome lo Scaligero fecondo il fuo 

1 mo- 
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modo di dire ce lo manifella > con 
quelli verfi : . 

Carbonarius ille , qttem videtts • 
Non eli , ò lepidi mei [odales, 
Jmpoftor malus , bine cavete fures. 
Vult fibi artem vendicare veftram ; 
Ve rum artem Vafer arte condiendo , 
Sic artem, puto , mutai ut metalla, 
Qua; mutata manent priora, 
Jmponit facìem facetiorem 
Plurnbo, Cinnabariane , Sulphurique, 
Aunrn pollicini! parare. Plumbo . 
Mentitur penditi, nec ille mutat 
Aurum, trafmovet in nibil frequenter 
Quando aurum nequit excitare ab ere , 
Nec non mutat , ut antea recepìt. 
O feculum ftupidumque plumbeumque ! 
An poteft aliquidboni, probique 
A fuligine , éf improbi! favillii ? 
Rizzate le orecchia, o pazza gente. 

Può forfè codelto Autore dimoltrar 
: meglio , con quelli verfi gl’ inganni, 
: e le vanità de’ Chimici, abbenchè non 
j ifcopriLvcentefima parte delle ingan- 
i nevoli operazioni di codeftì ciarloni? 
, Aprite adunque gli occhi per non re- 
I {lare ingannati, mentre di colloro li 
1 verifica quello, che dille Plauto: 

In Mette funt lingua fetta veflre, at- 
que orationes, 

La- 

InTrucuL 

Ac?- i. 

Scen- 2» 
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Lafficque , corda in felle funi fetta y 

atquè acerbo aceto ; 
Linguis diffià dulcia datis, * corda 

amara fatiti!. 
E tenere lontani dalle vofrre cafe i 

fallì Chimici, acciò in luogo di ntul- 
tiplicare le voftre ricchezze non diven¬ 
tiate poveri* ed òftinati fra quelli dolci 
inganni, e non abbiate finalmente a 
pentirvi della vita pattata , ficcarne 
con quefto Sonetto lo dimoftra il Ma- 
tino ad ito certo fuoarnico : 
£ tu pur dunque al dolce inganno intento * 

Carlo, il bianco Metallo in bionde Zolle 
frangiar credulo [perì ? è benché mòlle 
Fermar il moto al fuggitivo Argentò 

E temprando il caìor tepido , e lento 
Della Fucina il fomite, che bolle, 
Pendi tutto fuitopra, ,e folle il folte 
Gonfio di vanità gonfili di Vento ? 

È in fichi era vai col volgo avaro^ e folto, 
Che agguaglia il Sole al fuoco, e fogna 

mille 
Magiche fole in mille errori involto? 

Ah pìughe il fumo al fin dagt oCchi filile 
Traratti il duolo * ed avrai roffio il volto 
Di vergogna Vie pi% , che di faville. 

Ba. 
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Balla finalmente, cheio abbi detto 

tutto ciò della Pietra Filofiofica , ed 
infieme dell’Oro : refta intanto, ch’io 
mi porti a difcorrere (òpra la natura, 
attività , e diverfe fupetficiali opera* 
zioni dell’ Argento , ficcome mi fon 
propofto. E perciò fii: 

CAPITOLO ilt 

Dell’ Argento* 

L’Argento adunque, ovvero Luna è 
un corpo metallico bianco com¬ 

porto da un puro folfo fiflo , ^ e bian¬ 
co, e da Una poca fioftanza d’Argen¬ 
to vivo, fido, e puro, duro, fonari- 
te, cherefifite al cinericio , ma che 
non la dura al cimento , facile, a di- 
rtenderfi fiotto il martello, e fusibile 
nel fuoco. Ovvero parmi, che fii me¬ 
glio il diffinire l’Argento, col dire : Che 
fii un corpo metallico, comporto di ta¬ 
li particelle abili a formare un corpo 
denfo, e compatto, la di cui. fiuperfi- ff_2tiur' 
cie fii eguale , e levigata, d’onde ne 
deriva il di Ini color bianco. 

Ritrovali l’Argento in una Certa pie¬ 
tra limile all’ Àlbazano, in una Pietra 
ifofca , ond Travertino , ed alle volte 

aa- 
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Min,deli* ancora iti una Pietra Piombina, ed it i 
Agenti. una Terra negruccia, quale quanto pii 

è rifplendente, tanto è migliore! Luo) 
ghi che abbondano di Argento fono fe 
minati di Marchette gialle, fono incoi 
ti, nudi, ed affatto privi di ogni Vege; 

Xnàl\ n tabile, abbenchè irrigati da una gran: 
ddhmÌTk. quantità dì acque perenni. L' ArgenL 
aeiiArg. tQ fjfepara dada mimerà, per mezze 

di un certo Forno, che chiamali la Ma- 
Cerne fi ?nica, e delBagnodi Piombo.- L’Ar- 

Agente fi dice Luna, sì a caufa del di lui ; 
^ colori; sì per la corrifpoadenzacarnee dalie rm 

nere abballo. 
Attrihuìfcono i Chimici mirabili1! 

proprietà alFArgento per edirpare lee 
malatie delGelabro, è ciò a caufa di 
una certa corrifpòndenza > che credono 
effervifra la Luna, e F Argento, e la 
Luna col Celabro. Ma quella eorriff 
pendenza è affatto imagmaria, ed una? 
mera pazzia degii Àlchimifti, per noni 
edere appoggiata fopra {labile fonda¬ 
mento, ficcome con quelle parole lo 

corfick afferma il dottiflimo Nicoìao Lemery : 
p*rt* ' t. Di qui chiaramente fi vede > che tutto quel- 
de mmer. jQ ^ cfoe abbiamo detto delle influente, non 

è appoggiato fopra alcun fondamento ; im¬ 
perocché nmno ve, che così da vicino abbi 
rimirato i Pianeti, che veramente poffm 
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■ affermare, che fiino della medefima Na¬ 
tura de Metalli, ovvero fe da loro fi tra¬ 
mandi alcun effluvio. In oltre eftendo I 
Argento un Corpo Metallico non po¬ 
trà per certo apportare alcun effetto 
nel corpo umano , perche li Metalli 
nulla operano nel medeiimp corpo, co-* 
me fopra, in propofito dell’Oro ho fat¬ 
to Vedere . L’Argento potrà pigliarli 
per bocca, ficcome l’Oro, per libera¬ 
re da quelle malattie, che fono prodot¬ 
te dal Mercurio ^mentre facilmente 
con quello fi amalgama ; ma però più 
facilmente l’Oro. Potrà ancora pigh- 
arfi per bocca, per diftruggere alcuni 
acidi maligni , rutili fìuvidi predomu^»kdd- 
nanti , poiché vediamo , che tutti 1 {l'erga*- 

acidi forti fono dal rnedefimo raddolci¬ 
ti, nel mentre dà quelli viene difciolto. 
Ini logo adunque de’ Teftacei più fìcu- 
ramente potrà adoprarfi, per diftrug¬ 
gere li acidi vigorosi, che dagli ftdu 
Teftacei non ponno effer domati ; ftc- 
cotne fi fcorge, quando fi mefcolano 
con l’Acquafòrte, collo fpiritodi Vi- 
triolo, ed'altri fimili, quali in ninna 
maniera toccano, nè la loro forza ed 
attività fminuifcono ; ma porti nell' 
Aceto, o nell’ acido dì Limone , quel¬ 
li raddolcirono ; «dal contrario l’Ar¬ 

gento 
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gemo porto neir Aceto, o nell*acide 
di Limone nulla affatto contro di quel 
li agiffe, reftando acidi, come prima 
ma mefcolatocon TÀcqua forte, rie 
mentre viene da quella difciolto, ipez- 
za le acide falfe particelle dell'Acquai 
forte,edirttugge la di loro qualità cor 
roffva, e velenofa. Acciò però r Ar-i 
gento produchi cederti effètti nel cori 
po Umano, fa di mertieri , che norr: 
fi a affatto difcioko dalli acidi, men¬ 
tre fi prepara, ma folo fi riduchi in par¬ 
ticelle minutiflime, edinfenfibili, al- 
trinciente non diftruggerebbegli acidiii 
inimici del Corpo ; ftanteche quando è 
affatto difciolto non viene più toccato, 
dalli acidi: e ciò evidentemente fi ve- i 
de, quando fi mette a dirtòlvere nell* 
Acquafòrte, mentre dopo ladiflolu- 
zione , rimettendovifi ibpra nuovas 
Acqua forte , fe ritrovarà alcune parti- 
celle dell* Argento, nonaffatto difei- 
olte, quelle diffblverà, e neldiffòlver-* 
le, fpezzandofi le di lei punta, ^in¬ 
dolcirà ; ma fe tutto P Argento farà 
affatto difciolto,niente affatto operarà,, ' 
e reftarà con la fua medefima natu--1 
rale acidità , Ho detto di fopra, pur¬ 
ché fii ridotto in particelle minutif- !' 
/irne, edinfenfibili, poichéaltrimen* 

ti 
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ti non diftruggerebbe le particole aci* 
de falfe, nel fangue predominanti ; 
mentre non potrebbe nè correre, nè 
circolare ne’ picciohffimi Canali del¬ 
le Lattee f Ma ed a chi mai dà fani- 
mo di talmente aflottigliar Y Argen- 
to, che poffi infin uarfi in così piccìoliffi- 
mi forami? Per certo io non Io so, e 
parmi, per così dire, impoffibìle, Ni¬ 
entedimeno fe non potrà introdurli nel 
Sangue , difiruggerà almeno li acidi 
forti, dimoranti nelle prime vie, che 
alle volte fono caufa, ed origine di ma¬ 
li ofiinati, e ribelli, E quello è quan¬ 
to ho potuto olìervare con tutta lince- 
rità , e fchiettezza delle virtù delT Ar* 
gento, Mi reità ora il trattare 

Delle varie Tr asformazioni 
dell’ Argento, 

Ottodiverfe forme vien ridotto da' 
O Chimici T Argento, mentre in va¬ 
rie maniere lo tormentano, perchè o 
in Sale, oin Acqua, o in Olio fi ridu¬ 
cili; acciò fervi per Medicina efficace 
per efpurgare , e liberare il Calabro 
dalle fue Malarie, effiendo da elfi tenu¬ 
to in quello per miracolofo . Ovvero 
fanno ogni sforzo per filarlo, acciò di* 

venti 
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venti Oro* od almenos’ingegnano d 
sabbeliirio con colore aureo fuperficia- 
ìe, acciò da quelli che non fanno, fin 
re mito pe r O ro. Qu a 1 i co fe t ut t e fòno 
pazzie , vanirà, e fantafmi de7 Chi¬ 
mici, comechiariflimameme farò ve¬ 

dere al Lettore< Ed in primo luogo 

Delle varie Maniere di ridurre 
1' Argento in Sale, 

PÉr due fini fi fono sforzati li ^Chi¬ 
mici di ridurre V Argento in Sale : 

rimo acciò ferva per Medicina de’ Cor¬ 
pi umani, e V altro de’ Metalli. A cau- 
fa del Corpo umano riducono in Sale 
T Argento, acciò liberi il Celabro da’ 
inali, che V opprimono, mentre fil¬ 
mano effervi fra VArgento, e ’lCela-* 
brouria gran (impana, quaf opinione; 
e ridicola, e vana, per non edere ap¬ 
poggiata nè alla ragione , nè all’efpe- 
rienza.* Acaufade’ Metalli fi sforzano 
ridurre (otto forma di Sale V Argento, 
acciò da cederti Sali venghino levare le 
impurità da Metalli ; mentre dicono, 
che TArgento ridotto in tale,cioè a dire j 
nella di lui prima materia, e per mez¬ 
zo del Fuoco efaltato in*quinta effen- 
za può tingerei corpi imperfetti eoa 

pura 
4 
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pura bianchezza, e perciò trasformar- 

, in Argento ; lo che farebbe indubita¬ 
to, fe veramente in quinta éffenza fa¬ 
lina riduceffero l’Argento. Ma non 
efl'endo i loro Sali Lunari, in qualfivo¬ 
glia modo preparati , che meri fan- 
talmi, nulla per certo ponno operare, 
lo che acciò lì rendi manifcllo, eccovi 
una 1 

i 

1 

Marnerà dì trasformare 
r Argento in Sale * 

Triglia, per efempio* un3 oncia di Àf- 
JL gento di Copella, chediflblverat 

nn tré onde di fpirito di Nitro ^(Vapora 
a ficcità fopra un fuoco lento di cenere 
lacfiflbluzione : ciò fatto polverina fot- 

* vilmente la materia reftat.a nel fondo > 
! e foprapponiei deiracetofortiffiqiodif- 
1 dilato tré volte* che gli fòprav vanzi tré 
dita. Fà digerire quella maceria a ca- 

» lore lentiffìmo fin tanto chef Aceto fi 
1 tinga di color verde* ed allora lo decan¬ 
taci per inclinazione, evi rimetterai 

^ nuovo Aceto, e ciò ripeterai tante vol¬ 
le fin tanto che Faceto più non fi tinga . 
Ciò fatto metterai tutti quelli Acetj^ 
tinti affieme in un Orinate di Vetro*fa« 
cendo fvaporare le due terze parti di 

I quelli* 
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quelli, a caler lento di cenere, met* 
tendo dappoi P Orinale in luogo fred- 
do, ove Io lafciarai per otto giorni ; ter¬ 
minati li quali, vuotarai illiquore per 
inclinazione in un'altro Orinale, e rac¬ 
coglierai li Criftalli, che faranno attac* 
caci al fondo, ed a lati del primo vafe, 
cheafciugarai, eferbarai in vafe ben 
chiufo. Svapora di nuovo il liquore per 
metà , e criftalliza > quello ripete¬ 
rai tante volte, finché il liquore fi fia 
tutto ridotto in Criftalli, quali tutti 
copfervarai in Vafe di vetro ben chiù- 
fo, 

Quello Sale Lunare , chiamato da* 
Ch imici, Vitriolodi Luna, veramente 
non è altro che una mitturadi parti fot- 
tilittìme deir Argento con le particelle 
acide del Nitro, e dell'Aceto, che ha 
figura di Sale; pofciachè nel mentre 
che le falfe acide particelle dello Spiri- 
rito del Nitro lacerano il corpo dell* 
Argento , reftano conficcate nelle me- 
dettine particelle, che hanno lacerate, 
ed inconfeguenza con quelle ttretta- 
menteunite;onde ettendo tutta coperta 
ciafcheduna particella dell’argento da* 
Corpufcoli acuti nella medefima con¬ 
ficcati de' Sali acidi, perciò non parti¬ 
cella di Argento, (uppofto, che fotte 
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fifibìle, mentre a caufa della di lei 
rottiliffima mole è impercettibile, ma 

' alina apparifce, e dalle altre féparata. 
J Argento difcioltó dallo Spirito di 
Nitro li fa diffolvere di nuovo dall’ace- 

' :o,acciò ledi lui parti piùs’aflottiglino» 
1 ;fi fminuzzino; poiché avendo l’Ace- 

’> i:o diftillato le punte molto lottili > e 
’ ìilicate , non può dilìolvere che le 
aarticelle dell’ Argento lacerate, e dif- 
iolte dallo Spirito di Nitro, e perciò 

j efepih pronte, e facili ad ulterioredif- 
oluzione. Si fvapora l’umidità, ac- 
:iò fi poifino criftallizareli Sali; pof- 
;iachè fin tanto che vi foflc affai quan». 
:ità di acqua per fomentarli, mai fi crif- 
:allizarebbero : lo che evidentemente 
; manifelto, quando fi diffolve il Sai 
:omune nell’ acqua ; poiché dalla me- 
iefima tanta quantità di Sale vien dif- 
:iolta, quanta fi ricerca, ed è fuffici- 
;nte per capire nelli pori, interftizj, o 
vacuità efiftenti fra le parti dell'acqua, 
d il redo, che non può capirvi cade 

nel fondo indifciolto, ed il Sale imper¬ 
cettibilmente mefcolatocon l’acqua fi 
precipita al fondo , fvaporando tutta, 

buona parte della medefima. Quello 
ale Lunare ritorna di nuovo in ar¬ 
cato, mefcolando col medefimo egua- 

I 1 le 

I 
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le quantità di Borace, emettendolo sa 
fondere; poiché i Sali del Nitro, e dell! 
aceto vengono diffipati dal fortiffimco 
calore del fuoco di follone, e TArgem 
to folo rimane nel fondo del crocinolo; ; 
lo che evidentemente dimoftra la fallii 
tà di quella operazione. Lodano i Chii* 
mici quello Sale, perifcacciare i malli 
delCelabro; lo che non può in akum 
modo effer vero, mentre nè dalla par¬ 
te dell* argento ciò può Sperarli, per 1& 
ragioni da me fopra addotte, e molte 
meno da’ Sali uniti con l’Argento, che 
per effer acidied in conseguenza^, fe-:- 
condo grantichi, frigidi, fono però ini.. 
mici giurati del Celabro mentre dif 
fe il Vecchio di Coo: Frigidum inimu 
curri ccrebro, [pinati meditila?, & nervis < 
Aflerifcono in oltre gli Alchimifti 3? 
poterli con quello Sale fare una minie¬ 
ra al bianco, come elfi dicono; lochee 
è tanto vero, quanto che f Argentei 
fi lii realmente per mezzo di quella 
operazione ridotto in Sale : che fe vera* 
mente, e realmente fapefsero ridurre 
r Argento in Sale , non folo farebbero 
ima Miniera moltiplicabile in infinito/ 
ma anchemoltealtre efperienze aliar 
più belle; lo che mai confeguiranpo, 
perchè non intendono gli Scritti de’Fii- 

ìofofi. 
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rofofi. Potrei qui efporre molte altre 
naniere per trasformare V Argento in 
iale, ma per non edere quali niente 
differenti dalla preferite, mentre ven- 
;ono tutte fabbricate da Pfeudochi- 
mici con acque acute, ecorrofive ; per¬ 
no per non efler di tedio al Lettore, ho 
determinato di tracciarle. Sii intan- 
o pero ; 

1 . " . r 
: JDelle varie maniere di trasformare 

r Argento in Acqua. 

A Vevo determinato di tralafciar 
Lx. tutte le maniere di trasformare 
/Argento in acqua, inventate da' Chi¬ 
nici volgari, poiché all’ufanza degl* 
Orefici, quando hanno bifogno di ri- 
ìurre l’argento in liquore, fanno dif- 
olvere l’argento dall’acqua forte , o 

da qualche altro fomigliante liquore 
corrofivo , perchè ignorano qual fii 
la diflòluzioneFilofofica, che riduce 
i Corpi non in parti, benché invifibi- 
li agli occhi , ma ne’ loro principi. 
(Ma acciochè fii noto a tutti, fe vera¬ 
mente l’Argento fi riducili in acqua, 
^d in che maniera operano i Pfeudo- 
chimici, anche in quelle preparazio¬ 
ni, ho determinato di defcriverne una ; 

I 3 Tra- 
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Tras formazione di Argento in Acqua. 

“piglia un oncia di Argento fino, cali 
X cinatoo con l’acqua forte, o co 
Mercurio, dueondedi Sólimatocorr 
rofivo , quattr’ onde d’Arfenico foli: 
mato , fei onde di Sale Ammoniaco: 
Polverizate tutte quelle cofe feparata? 
mente , le mefcolerai alfieme, e le io: 
limarai . Terminata la lòlimazione 
mefcolarai il Solimato col capo mor¬ 
to, e di nuovo ritornarai afolimare 
e quello tante volte reiterami , fini 
chè in fondo del folimatorio non re*- 
ftino , che alcune poche feccie nere 
Ciò fatto , polverizarai fottiliflìma- 
mente quello folimato, e lo mefcola¬ 
rai con tré volte tanto di Olio di Tar¬ 
taro fatto per deliquio. Metti queftai 
miflura in un vafe di terra vitriato, 
quale porrai fopra ceneri calde, e la-* 
feiarai che fvapori tutta l’umidità : al¬ 
lora metterai fopra il vafe un coper¬ 
chio, che figilli bene, e lutateefattilfi- 
mamente le giunture, le darai primai 
fuoco lento, augumentandolo a poco: 
a poco, finché fii fòrtiflìmoj che do¬ 
vrà continuare per lo fpazio di fei ore : 
terminate le quali, e raffreddato il va¬ 

te. 
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:fc ne caverai la materia » quale ri- 
idurrai in polve Totale ; qual polve 
s metterai in un vafe di vetro ili fanti¬ 
na , o altro luogo t'reddo, accio vadi 
in liquore . feltra quello liquore » e 
congelalo a fuoco lento fallo di 
iliuovo ritornare in liquore in canti- 
ina: feltralo, e congelalo , ripetendo 
ciò per Tei volte j e filtrato che ili 1 ul¬ 
tima volta , loconfervarai in ampolla 
di vetro all’ufo. Quello liquore Lu¬ 
nare, o acqua di Argento, così chia¬ 
mata da Chimici , vien da’ medefimi 
predicata per maravigliofa in molte 
operazioni chimiche , e fpecialmente 
per fidare il Mercurio. Ma quanto le 
di loto parole fiano lontane dal vero, 
lo fa vedere l’efperienza, mentre non 
può lervire in modo alcuno nella Chi¬ 
mica , per non elfere vem acqua di Ar¬ 
gento , come a ballò faro vedere ì ne- 
meno può fi Ilare il Mercurio ri (calda* 
to, come affermano, mentre le dopo 
la fufione vi rimane dell’argento, que- 
ft’è quel deffo, che nell’acqua n con¬ 
teneva , e non mica il Mercurio fidato. 
Ed acciò manifeftamentefelli chiaro, 
cofa fii quell’acqua, ho determinato 
di notomizafla col Coltello chimico. 
Mefcolafi adunque l’argento calcina- 

1 4 t0> 
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to , o per parlar piu chiaramente ri* 
ciotto in particelle minutiffime, e Tet¬ 
tili, o per mezzo delfacqua forte, o 
del Mercurio, che èunacofa ideila, 
con que’ fall , facendoli una mi dura 
efattillima, pereliere tutee quefteco- 
fe polvenzatefottilifiimamente. Que¬ 
lli tali in tal modo con l’argento mef- 
colati più edottamente fi unifconocon 
l’argento, quandoper fatela folima- 
zione li mettono fopra il fuoco , che 
con l’attività del fuo vigore promove il 
di loro moto, ed azione; pofciachèla 
prima unione era (blamente unione di 
parti aflieme appoggiate , equefta fe¬ 
conda unione di parti allieme congiun¬ 
te ; mentre quelli fall agifeono nell* 
argento con le lue particelle acute, le- 
condoii collumedi tutti i fali, e reda¬ 
tto nel medefinio conficcati, nell’iftef- 
fo modo appunto, che fe molti aghi 
in varj corpiceliì fodero conficcati, 
Quelle particelle faline per edere vola¬ 
tili melfe in moto dal fuoco, s’alzano 
in alto, portando feco le particelle dell” 
Argento, dalle quali non ponno fepa- 
rarfi, per edere, come dilli, nelle me- 
dclime conficcate, e fi attaccano alla 
parte fuperiore del vafe , formando 
quella mafia, che Solimato fi chiama. 

Me- 
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Mefcolad quello Solimato col Lapo 
morto > e di nuovo li folima > accio le 
vi fodero reftate qualche particelle 
dell’argento nel Capo morto, n unil- 
chino con gli fati, per edere da mede- 
fimi portate in alto. Tutta la materia 
folimata d mefcola coni Olioui iar- 
taro fatto per deliquio, che non è al¬ 
tro , che il iale di A artaro fciolto in ac- 

. qua dall’umido dell’aria , accio redi fi, 

fidata ; poiché il fale di Tartaro, per r4rfttr#> 
ed'er fido , unito con quelta materia 
la rende fida ; mentre l’efperienza co- 
tidiana fa aliai chiaro vedere, che gli 

S fiali volatili uniti co’ fiali fidi reltano hf- 
fati : e la ragione è, perchè tutti gli 
fiali volatili, refpettivamente a lati hi- 
fi, fono acidi; e perciò con quelli meu 
colati, rimangono ne’ di loro pori in¬ 
tricati, perdendo intalguifaildi loro 
moto ; onde da quella mi dura ne deri¬ 
va un corpo terzo, che non e ne alcali, 
nè acido. La materia fiilata efpoua al 
freddo fi riffolve in liquore , poiché 
fumidità dell'aria, che altro non e che 
mera acqua ripaflando per li pori de deli' 

fall, all'ufo dell'acqua giidifiolve . 
fvapora l'umidità, e fi rimette la ma¬ 
teria a diflòlvere , acciò li facci una 
mìftura efattiffima. Si feltra il liquo¬ 

re i 

f 
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re, per feparare dal rriedcfimo quaìché 
porzione terreflre de’ faii * che vi fi può 
ritrovare* Dalle quali cofc tutte retta 
chiaro non eflere altro quello Jiqviore, 
chiamato da’ Chimici acqua di Argen¬ 
to , perchè affatto ignorano la vera 
maniera di diflòlvere i corpi in acqua * 
che Argento difciolto in Una fpecie 
particolare di acqua forte * non effón¬ 
do altro Yacqua forte, come altrove 
ho fatto vedere * che i fali acidi difciol- 
ti nell’acqua. Laonde non contenen¬ 
do altro quello liquore * come fi è ve¬ 
duto* che fali acidi uniti con TArgen* 
to * difciòlti neir Umidità dell’aria; 
perciò deve concluderti * e con verità, 
non farfi altro in quella artificiofa ma¬ 
nipolazione, che una meradifiòiiizio- 
ne dell5 Argento dagli aci di, quale piò 
pretto * e con molta minor fatica* c 
fpefa potrebbe farfi, difiblvendo l’Af* 
gento nell’acqua forte fatta con li fo- 
praddetti materiali : ed acciò più ma- 
nifeftamente queflofi veda* fi mefeo- 
li quell’acqua con quantità fuffìciente 
difapone* e di boracele qitefla miftti¬ 
ra fi metta in un crocinolo, dandole 
fuoco di fufione, nel fine della quale 
ritrovarai il tuo Argento nel fondo del 
medcfimo crocinolo, che non avrà in 
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modo alcuno perduto ne colore , ne 
pefo; lo che fa chiaramente conolce¬ 
re, nonelferfi fatta una vera aiflolu- 
zione dell’Argento ; poiché altrimenti 
farebbe impolfibile con qualfivoglia 
artificio ritornarla in corpò , serve 
quell’acqua per curare alcuni mah cu¬ 
tanei , giudicati da tutti li Medici, 
per incurabili ; che pero l’ho adoprata 
ipeffe fiate con grand utile degl Inter¬ 
ini , e mio non poco onore., mentre «« 
è molto efficace per certi acidi Etefo- 5 > 
eliti, che quelli mali producono ; e chi 
ha buono intendimento comprenderà 
quali fiano- Ciò Veduto, mi por taro 
a difeorrere : 

I 

Delle varie maniere di trasformar4 
V Argento in Olio. 

PRocurarto li Chimici di convertire 
la Luna in Olio, acciò in tal mo¬ 

do polli fervire di medicamento a to- 
gliere, e debellare le malattie del Cela- 
bro, mentre fognano una gran fimpa- 
tia, ed ordinazione, come di fopra ho 
dettò fra il Celabro, e la Luna, e fr a 
la medefima, e l’Argento; qual’opi¬ 
nione è affatto chimerica, e impolfibi- 
le da provarfi. E’ ben vero che la Luna 

ha 
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ha una gran fimpatia con racqua, e 
con tutto il genere acquofo, e che in 
confeguenza bifognacne Tabbi anche 
col Celabro, fendo la fede principale 
dell’umor acqueo, che a' canalli il Mo- 
crocofmo irriga ; ed in fatti fi offerva 
nella prattica medica efiervi alcuni 
mali del Celabro, che camminano a 
feconda de* moti Lunari, fra'quali fi 
connumerano tutti gli effètti che Lu¬ 
natici fi chiamano: ed io ho offervato 
per Cofa ben rara un Idrocefalo, che 
al pari della Luna crefceva, e decre- 
fceva, ma è ben anche vero, che fup- 
pofto, falfamente però, come credo, 
che fidafie quefta fimpazia , o corrif- 
pondenza fra la Luna, e TArgento, 
fra la medefima , ed il Celabro, che 
1 argento non potrebbe operare in mo¬ 
do alcuno nel medefimo Celabro, sì 
per eflère metallo , per le ragioni da 
me altrove addotte , sì perchè, dato 
anche cafo che introdotto per le lattee 
e nel fangue , col medefimo, dopo un 
lungo giro arrivaffè aintrodurfi nella 
foftanza del Celabro; chi non vede, 
che con la durezza metallica delle fue 
particelle potrebbe la delicatiffima fo- 
ftanza di quello offèndere, o laceran¬ 
dola , o fermandofi ne’ fottiliffimi, ed 

in- 
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inviabili canaletti del medefimo prò- 
durre ftagnazioni mortifere, e molti 
altri accidenti -, in luogo di produrre 
iìmpaticamente tutti quelli effetti ma- 
ravigliofi , che da’ Chimici vengono 
fognati ? In oltre fe pure doveffe ope¬ 
rare qualche cola l’argento, bifogna- 
rebbe, che folfe trafmutato * Ma que¬ 
lla preparazione del medelimo in Olio 
è un mero immafcheramento, e non 
trafmutazione,ficcomejo fono tutte le 
altre preparazioni de Pleudò-chimici 
intorno ahi metalli* Che però recan¬ 
do fotto la propria forma metallica 
non può in modo alcuno operare ne 
nel Corpo umano , nè tampoco ne 
metalli ; e perchè tèmpre più chiara: 
mente quella verità fi manifeui, gii 
portaròa deferiverneuna: 

Maniera di trasformare 
1' Argento in Olio * 

T)lgÌia, per efempio, un’oncia di Ar- 
r gento copellato, calcinato con 1 
acquafòrte, e precipitato con l’acqua 
falata ; due dramme di Sale ammonia¬ 
te, dueoncie di Sai comune. Polveri* 
za fottiliflìmamente tutte quelle cofe, 
poi mefcolale a diente. Riverbera per 

' due 
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due giorni quefta mi (tura, e tante vol¬ 
te pofeia laverai la polve riverberata, 
finché fia affatto liberata dalla Tal- 
fedine . Ciò fatto , metterai quefta 
polve in un matraccio di collo lungo, 
e fopra v’infonderai dello Spirito di Vi¬ 
no deflemmato, che le fopravvanzi per 
fei dita. Sigillata ben bene la bocca del 
Matraccio lo metterai in Bagno maria 
tiepido, e velo lafciarai per quindici 
giorni : terminati li quali, ed aperta la 
bocca del Matraccio, farai fvaporare 
nel medefimo Bagno l’umidità del li¬ 
quore alla confiftenza di Olio. 

Acciò chiaramente fii a tutti mani- 
fefto, cofa fii in verità queft’Olio, o fia 
liquore che ha figura di Olio, ed acciò 
fi conofca,fe realmente la Luna fii con¬ 
vertita in Olio; devefi a minuto confi- 
derare, ed efaminarecodefta prepara¬ 
zione; pofciachè i Pfeudo-chimici, con 
tante manipolazioni, e fruftratorj ap¬ 
parati coprono le loro operazioni, che 
vi è d’uopo per ifcoprirle di occhio di 
Lince. L’argento adunque lacerato, e 
divifo in particelle minutiffìme, ed in- 
fènfibili dalle particole acuminate dell’ 
acqua forte, viene d’avvantaggio dal 
Sale ammoniaco, e dal Sale comune, 
quali collo fteffo fi mefcolano , fmi- 

nuz- 
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nuzzato in parti più minute , e più 
infenfibili ; pofciachè quelli Sali efat- 
tiflìmamente mefcolati colle particel¬ 
le dell’Argento, mede in moto dal ca¬ 
lore violentiffimo di riverbero, le pe¬ 
netrano , e le fminuzzano in parti piu 
infenfibili, nelle quali pofcia reftano 
conficcati ; reftando in tal modo fpez- 
zati , e privi d’attività . Diflì , che 
quelli fali fono medi in moto dal calore 
c el fuoco di riverbero , ed in confè- 
guenza edere promodà da quello la di 
loro azione, e con verità.' Mentre il 
calore, come da tutti li veri Filofofi 
è tenuto per certo , non è una finta 
qualità del Peripato, ma un’aggrega¬ 
to di molti corpufcoli acuti, cmanan- Calore 
ti dal fuoco, porti in un moto violen-c <*/* fi*- 
tiffimo ; pofciachè non fi dà moto più 
violento di quello del fuoco, Effere il 
calore un’aggregato di corpicelli acuti, 
10 dichiara il noftro Organo Senforio, 
fenon vi forte altra prova, o ragione, 
che beniffimo fente Vacutezza di quel¬ 
li , lor che efponiamo al fuoco la fac¬ 
cia , le mani, i piedi, o altra parte del 
corpo, perifcaldarla ; mentre querte 
particelle acute ferifeono, come tanti 
coltelletti, ed altri irtrumcnti puntati 
11 piccioli filamenti nervei, che a guifa 
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di tela , formano la etite , eccitando 
incili quella fen fazione, che diciamo*» 
calore. Quelli corpicelli acuti del fuo¬ 
co non ritrovando nel forno di riverbe¬ 
ro adito at di /opra per ulcirne , per 
efferli di oftaeolo il coperchio porto Co¬ 
pra. il medefimo forno, ripercuotono» 
fopra la polve , nel medefimo modo 
appunto che vediamo una Palla getta- 
ta contro il muro ripercuotere, e prò- 
movono un moto ben grande nelle dii 
lei parti; ed uniti co’Tali gli mettono 
in moto, e per effere di natura Orno-, 
genea , li ajutano a maggiormente: 
dividere le particelle deir Argento, 
nelle quali inficine co' Tali rertano con¬ 
ficcate. Quelli corpicelli di fuoco, e: 
di fale talmente fonò uniti coll'Argen¬ 
to , che non è poflibile a fepararli dal 
medefimo nè per forza di calore, nè 
per reiterate lavature. E vero che fe 
nefepara una porzione, e per mezzo 
del calore, eh' è la più volatile; e per 
mezzo dell'acqua, ch'è la parte piti fu- 
perficiale , nè tanto concentrata ne" 
pori dell'Argento. Quella polve porta 
nello fpirito divino con rapito della, 
digeftione, in quello fi diffolve , e col 
medefimo efattamente fi mefcola, e 
dò a caufa della parte flemmatica del. 

1q 
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lo fpirito di vino; pofciachè non li dà 
fpirito di vino tanto deflemmato, che 
polla dirli privo affatto d’acqua . Nè 
vale il vedere non reftare porzione al¬ 
cuna di acqua, dopo l’abbruciamento 

I di quello , per determinare non eflervi 
i acqua, poiché mentre lo fpirito di vi- 
; no s’abbrucia , quella poca porzione 
Idi flemma , che in quello ritrovafi, 
vien fatta fvaporare dal calore ; lo che 

i affai chiaramente fa conofcere l’ottu- 
fftàdella fiamma, nel mentre abbru¬ 
cia . Efattiflimamente fi unifcono le 
particelle dell’Argento colle parti del¬ 
lo ipirito divino, perchè i fall in quel- 

1 le conficcati fono ammeffi ne’ pori del- 
1 l’acqua , ritenendo feco le particelle 
I dell’argento. Indi coll’aiuto del calore 
I di digeuione le parti oliofe dello fpirito 
I di vino rarefatte avviluppano quei (ali, 
1 ed in confeguenza le particelle dell’ar- 
I gento reftano intricate fra le ramofe 
parti dell’olio, che però fvaporata por- 

: zione dell’umido, quefto liquore fem- 
: bra olio . Dal lòpraddetto adunque 
reità chiaro , non edere altro quell’ 

(olio, che un’efatta miffura de’corpi- 
celli dell’argento uniti colle particole 

1 acute del Sale Ammoniaco, e Marino 
; nuotanti nella parte flemmatica ddl<? 
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fpirito di vino , ed intricatele parti- 
celle oleofe del medefimo. Che però 
fe opera nel Corpo umano, levando le I 
più inveterate oltruzioni v che da altri 

virtù il rimedj, ed anche di primo rango non 
^mfiohù. pQffono edere abbolite, ciò piuttoflo i 

deve attribuirli all’attività di que’ fall ì 
de corpicelli del fuoco, e delle parti i 
iulfùree dello fpirito di vino, che ali* 
Argento, per non aver perduta la na- « 
tura di metallo ; lo che fia vero chiara¬ 
mente fi vede, fe fi mefcola con quell5 
olio fvaporato a liceità egual pefo di 
Borace, e fi fonde, mentre dopo la fu- 
fione fi ricupera tutto l’argento, che , 
per far tale operazione erafi pollo in 1 
opra. Si mefcola egual pelo di Borace 
con la materia , acciò li acidi unitili 
col Borace lafcino l’argento , altri- 
menti il medefimo unito co’detti fall 
mai fi fonderebbe , ma bensì calcina- « 
rebbefi . Quelli iaii lafciano fargen- j 
to, e fi uniscono al Borace, pereflere 
a loro più omogeneo, e éò per ragio¬ 
ne dell’acido , e dell’alcali , mentre 
un’acido unito con un qualche alcali, 1 
e di nuovo mefcolato con un’altro, la- 1 
feia il primo, e fi unifee al fecondo, 
per ellèr più proporzione fra i punti 
dell’acido , e del fecondo alcali, che 

del 
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del primo ; ma di quello fia detto ab* 
baftanza. Sii però intanto: 

Delle varie maniere di trasformare 
l’Argento in Oro. 

NOn è minore l’avidità, efolleci- 
tudine de’ Chimicaftri in ridur¬ 

re l’argento in oro, di quello fii nel fif- 
: fare l’argento vivo, e nel comporre la 
1 Pietra de’ Filofofi ; pofciachè giornal¬ 
mente fudano, o per dir meglio,impaz- 
zifcono attorno le ardenti, e tetre boc¬ 
che de’loro fornelli per trafmutare il 
bianco colore deli’ argento in giallo,; 
tanto può l’avidità dell’Oro. Ma le lo¬ 
ro operazioni altro non partorifcono, 
che metamorfolì, e mezzi fantafmi, 
pofciachè il voler trafmutare l’argento 
in Oro, è un voler ritrovare la Sfinge, 
perchè non fanno fabbricare la vera 
Medicina che intimamente rende gial¬ 
lo l’argento, ma fidamente medicine 
foffift iche, che foffi dica mente opera¬ 
no. Non pochi s’ingegnano d’ingan¬ 
nare fraudolentemente gli amatori del 
guadagno, e di cofe nuove, con qual¬ 
che preparazione, che apparentemen¬ 
te rende giallo l’argento; per infegna- 
re la quale ne addimandano cento, 

K 2 du- 
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ducente, ed alle volte mille doppie # 
e con quefta maniera fono rettati mol¬ 
ti ingannati. Pofciachè rimirando una 
bell itti ma apparenza di colore aureo 
nelfargeifto, non inoitrandofi piu ol¬ 
tre facutezza del loro intendimento # 
abbracciano un’òccafione così propi¬ 
zia , come fi danno ad intendere , e 
sborfano lì denari al venditore, oper 
dir meglio al traditore. Ma finalmen¬ 
te riconofoono il lor errore quando poi 
non è più tempo , nel mentre ritro¬ 
vano il lori Oro eflere loffittico, e per¬ 
ciò di nmn ufo. Ma quello, che non 
sò fc debba dirmi ridicolo, o miierabi- 
le, fivedono alcuni ftraccioni, ed af¬ 
fatto mendichi, che con quello efperi- 
jnento promettono un mondo di oro, 
e le ricchezze di Crefb 3 o di Lucullo ; 
c quello, che è più mara vigliofo fi pre- 
ftafede alle loro promefie da Uomini 
pdr altro prudentiffimi, ma ignoranti 
della vera Filosofia Chimica, che dal- i 
lecoftoro truffarle rettane ingannati. | 
Ma acciò per l’avvenire ninno calchi \ 
più nella rete , deferiverò un’ efperi- \ 
mento per trasformare la Luna in oro 
col far vedere, e toccare con mano gl 
inganni, e falfitàdi quello, acciò fer¬ 
va per norma, e regola per feoprire, 

e fchi- 
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e fchivare altri limili ; che però fii 
dunque : 

Metamorfojì dell’Argento in Oro. 
Piglia, per efempio, una dramma di 

Ferretto di Spagna , tré dramme 
i di Sale Ammoniaco . Fondi fopra i 
1 carboni in un vale di terra il Sale Am- 
i moniaco, bagnato con orina , equan* 
; do farà fufo, gettavi dentro il Ferret¬ 
to fottilmente polverizato ; mrfco- 
lando ben bene con un baftone di le¬ 
gno; eqnando il tutto farà bene incor¬ 
porato, leva iivafe dal fuoco, e raf¬ 
freddata che fii la materia, polveriza- 
la. Stendila fopra un piatto di terra, 

: che metterai in cantina, o altro luogo 
j umido, e ve lo lafciarai fin tanto che 
la polvere fii diventata di colore tur- 

j chino: allora fondi un’oncia diorofi- 
! nilfimo, e due oncie di argento copel- 
I latoinfieme, e batti quello metallo in 
i lamine fottililiime, quali cimentarai 
due, o tré volte con la fopraddetta poi» 

! vere , ed avrai in tal modo un’Oro, 
che ha ingannato molti, ma non già 
chi ben sà filofofàre ; mentre quelli, 
per conofcere i corpi non riguarda al¬ 
la fola fuperficie, ma gli notomiza fin 
nelle vifcere. Che però fe attentamen- 

' K 3 te 



i5o IL PROTEO 
te fi confiderarà quell’ oro nell’inter¬ 
no, fi conofcerà perfettamente edere 
fallo , per quello riguarda l’argento 
mefcolatovi , per non edere vera la , 
mutazione del colore d’Argento in 
oro, ma falda: poiché non deriva dal¬ 
la differente politura, o combinazione 
delle parti deH’argentó fra di loro, ma 
da una diverfa refezione di luce, cau¬ 
data dalle particelle del Sàie Ammo¬ 
niaco, e dal Ferretto, interpofte fra 
le parti dell’argento, che però Tempre 
confervano la loro antica combinazio¬ 
ne. Onde toltone quelle, l’argento di 
nuovo ritorna bianco , perdendo la 
giallezza ; io che dopo iterate fufioni j 
fuccede, mentre dalla forza del fuo¬ 
co vengono fuccelfivamente dìfiipate : 
quelle particelle eterogenee, reltando 
l’argento dolo. Che però fono dafug- • 
girli codelli fallaci efperimenti , che s 
fidamente fono di gulto al palato de’ 
poco faggi, e che finalmente induco¬ 
no gl’Artefici alladifperazione; e fa¬ 
lò fi deve attendere alle reali, e dodi, 
quali onde, edachidebbanli appren¬ 
der, vi dirò, come dille ilgranMae- 
flro: Quirite , & mvenìeth ; ma non 
ne’ libri volgari, ma nelli ferirti de’ ve- ■ 
ri Filofofi; nonm una inutile multipli- I 

-, cita 
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cita di vafi , e di forni, ina in un fol 
vale > ed in un fempiice forno ; non 
per mezzo di una diverfità di fuoco, 
ma con un fempiice calore; non final¬ 
mente con materie improprie, e dif- 
pendiofe, ma con materie proprie, e 
di poco prezzo : eflèndo veriflimo, che 
la natura fempre opera con lemma 

1 fimplicità nelle fue operazioni . Ricer- 
: cate finalmente la vera notizia de’ fe- 
; greti, e la fpìegazione dell’occulta Fi- 
: lofefia non dalli Vagabondi, e Ciarla- 
ì rani, non da’ Pfeudo-chimici, che ven¬ 
dono le operazionifalfe per vere, pre¬ 
tendendo accreditarle con qualche li¬ 
bro antichilfimo, fcritto in Ebraico, 
o Greco , quafi che l’antichità del tem¬ 
po, o la diverfità de’ caratteri , non 
la ragione le pollino dichiarare per ve¬ 
re ; ma dalli veri Filofofi, che mai, 
mai operano foffiftica mente , e che 
dalle loro operazioni fi diftinguono be- 
nilfimo da’ falfi, che alle volte vengo¬ 
no ammantati di pelle di Agnello, e 
fono Lupi rapaci. Ma : Ex operibuseo- 
rum cognefeetis eos, dille Grillo. Che 
però chi operarà fai fa mente , dovrà 
chiamarli fallo Filofofo ; e chi real¬ 
mente , per vero Filofofo fi farà cono- 
feere. Oflervate adunque con atten- 
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2,ione, lo che vi ho detto per tranfito, 
e temendo lontani da voi gli apparenti i 
inganni de’ falfi Chimici , operate in I 
modo, che Tempre di voi polla dirli, 
lo che dille Plauto: 

~ Semper oculata noflrte fiat manus , , 
in jji». credunt quod vìdetur. 

fci-i fc-i Ed in tal modo non caderetein depu¬ 
razione : c quello balli fopra le varie : 
trasformazioni dell’ argento ; che pe¬ 

rò fi i : 

CAPITOLO IV. 
i 

Del Rame ■> o fia Venere - 
I 

* IL Rame, o fia Venere è un corpo j 
metallico ricoperto di rofiezza fol¬ 

ca , procreato ir} maggior parte da ^un 
Vif. dd folfo fiffo, impuro, e rollo, e da un ar- 

Rame. genio vivo vifeido 5 cd immondo* lU“ - 
fibile, che refille al martello, e che 
non Uà nè al cinericio, nè al cimento. 
O meglio può deffinirfi il Rame, che 
Ca: Un corpo metallico comporto di 

.Aitr*d‘f. particelle porofe, che hanno una fu- 
perficie fcabra,, ed ineguale, e che in,, 
confeguenza formano un corpo con 
fuperCcie fcabrofa, mentrevet/vando 
il color bianco dalla fuperCcie lucra, e i 

le- 
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levigata de* corpi, ed il nero dalla fu- 
perficie fcabrofa, ed ineguale desne- 
defimi, tanto più un corpo s’accoftara 
al color bianco, quanto più levigata, c»Urli- 
e tanto più al nero, quanto più inegua * anca , e 

le avrà la fuperficie; la onde accorta* J* 
doli di molto il color rollo al nero, mi 
ha fembrato perciò aliai veriflimile il 
dire, ette il Rame lia nella fupeilicie 
più torto ineguale, che polito. In oltre 
eflendo con molta facilità difciolto , e 
corrofo dagli acidi, ed ert'endo fra gli 
altri metalli il meno pefante, perciò ho 
giudicato dière le particelle, che lo 
compongono, porofe. Ritrovali il Ra¬ 
me in un certo fallo di colore violato: 
ritrovali ancora in una certa miniera , 
che ha il colore di Verde Rame, ed è 
più abbondante . Abbondano i luo¬ 
ghi dove fono le Miniere dei Rame di Miniere 

acque perenni,che hanno fapore di Ra- <w 
me, e che dopo di fe lafciano un redi¬ 
mento verdartro, cioè a dire, in una 
parola, che fono pregne di cprpicelh 
di Rame, che hanno rotto, e portato 
feco, in palliando per le miniere di quel¬ 
lo. Li Saffi , che all’intorno ritrovan- 
lì, fono tutti ripieni di Talco. Separa¬ 
li dulia miniera col mezzo del Bagno 
di Piombo ; quafi fempre ancora la mi- 

minie- 
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mera del Rame partecipa deir Oro, o 
dell*Argento,ed:a;He volte ancora degl* 
altri metalli, ed allora è molto difficile 
da fepararfi . Chiamafi il Rame Vene¬ 
re, per la fognata corrifpondenza dagli 
Aftrologi fra il Rame,ed il Pianeta Ve¬ 
nere; qual firn paria de? Metalli co? Pia¬ 
neti, fe Invera, onò, in più luoghi , 
al di fopra, ed anche nelfavvenire fho 
fatto, e lo farò vedere. A che fervi il 
Rame nella medicinale quali fiano 
le lue virtù, ne difeorrerò piu abballo. 

Delle varie Trasformazioni del Rame « 
PRima d’incominciare a difeorrere 

fopra le varie trasformazioni del 
Rame inventate da Pleudo^lchimifli, 
polio fenza dubbio fui bel principio ef- 
clamare colNazario: 
Frenetiche Pazzie, vane Chimere, 

'dd^fo- Sogni d'uriEbro , penfier falli, e tripli, 
fno ld!i°u Ladre invenzion y lontane dal dovere, 
Fraf me- Scn [peranze fallaci d’ Alcbimifti 
tali, f*flìf Gettar il proprio, per dover avere, 

Con diffegno di far de ricchi acquifti^, 
Fà che i mejchini iqjieme tutti uniti 
Son ditììoftratiper Pazz* falliti. 

Pelerà chè fra tutti gfaltri Metalli vie¬ 
ne più fovente adoprato quelli dagli 

Al- 
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Alchimilii,e qua fi fempre tutte le loro 
occupazioni confillonoitt martirizare 
il Rame: che però altro non fon per de¬ 
scrivere in quello capo, che Pazzie de’ 
;Chimici frenetici, fogni vani de’me- 
defimi, ed operazioni molto lontane 
dalla verità, che riducono alla mife- 
sria gli Operatori , in luogo d’apporta* 
:re a’ medefimi un’ombra di utile. Ni* 
<ente vi è più di comune appo li Al* 
chimifli, che imbianchire il Rame, po* 
fciachè fempre maneggiano quello me¬ 
tallo, e con Arfenico, Orpimento, ed 

: altri corpi velenolì lo cruciano, acciò 
ila diluifcfca rofiezza fi muti in color 
(bianco, mentre non fanno, che anche 
quello Metallo in fuo e fiere è perfettif- 
fimo ; pofciachè : 

Tutte le cefe, di che è 7 Mondo adorno, 
Ufcir buone di man del Maftro Eterno. 

Non ritrovali un miferabile vagabon¬ 
do, un diftillatore benché ignorante, 
; un Alchimilta abbenchè cenciofo, che 
con mille giuramenti, e faraggini di 
parole non promettine di trafmutare 
realmente il Rame in Argento, od al¬ 
meno renderlo così bianco, che ralem- 
bri argento : Mà che ? O in niun modo 
lo mutano dal prillino ellère, ofe pu¬ 
re lo mutano, lo riducono in un metal- 
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lo così duro, che è affatto inutile » ed I 
in confeguenza lo riducono in niente >, 
perchè a nulla vale. Altri promettono ' 
di volerlo trasmutare in Òro belliffi- 
mo, ma con gran fpefa, e fatica lo 
riducono in Ottone ordinario. Altri fi 
sforzano di ridurlo in varj medicamen¬ 
ti, infervienti al corpo umano, quali 
per effere a me molto fofpetti, gi udico 
non doverli in alcun modo pigliar per 
bocca, per edere dotato il rame di qua¬ 
lità corrofiva, e velenofa. Si può, è ben 
però vero, adqprareefternamente ava- 

rtrt» del r: ma], f fabbricandoli da quello rimedi 
Rame. efgcacj(fimi, e fra gl’altri de eauftici 

molto vigoroli. Ma tutti coftoro cam¬ 
minano fuori del fentiere della ragio- ■ 
ne, come apertamente in ciafcheduna i 
operazione vi farò vedere. Sii però 
frattanto : 

Delle varie Maniere di trasformare 
il Rame in Sale. I 

IMpazzifcono continuamente i fallì 
Chimici nel maneggiare i metalli 

anche più vili, continuamente delira¬ 
no circa le foffiftiche trasformazioni, c 
metamorfoli de’ medefimi ; maneggi¬ 
andoli , e fudando di continuo per ri¬ 
durli pra in fale, ora in olio ; pofeiachè 

ere- 
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credono infallibilmente poteri! far ro¬ 
to da qualunque de’ medefimi ridetto 
in fale , fecondo V opinione di Baili io 
Valentino da etti però non a fondo co- E t0^' 
nofeiuta, mercechè ignoranti di co¬ 
dette parole pronunziate dall’ Autore 
dell’Arcano dell’ Ermetica Filofofra : 
jQui t intur am phyficam extra Solemfò Lu¬ 
nati quarti oleum > Ù operamperdit. Lo CaTl' 
che viene in tal modo conformato da 
Erafiftrato: tìeu vobìs, mementote, & ani¬ 
mo veri ite, ex combufiiHlibus combufi ibi- 
Ua>ex ^eternit eterna producuntur. Crede¬ 
te dunque, o Pfeudo-alchimifti, potere 
con metalli imperfetti fabbricarne de? 
perfetti, anziperfettiflìmi? Se ciò vi 
date ad intendere, per certo che fiete 
involti nelle tenebre più ofeure di Fa¬ 
raone, ed in damo viraggirate ne’la¬ 
birinti più fallaci di cjuelìi di Creta * 
Imitate la temerità drittone, abbrac¬ 
ciando le Nubi in luogo di Giunone * 
Voi fiete niente più faggi del Cane di 
Efopo, mentrefeguitate l’ombra, e 
non la foftanza. Credete fori! da’ fall 
del rame in qualfivoglia modo prepa* 
rati, e per una lunga decozione, fe ben 
fotte di anni efaftati, poterne rifulta- 
re la Filofofica, e vera Medicina ? Se 
tale è lavottra opinione, fiete molto 
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lungi dalla verità, militando controdi 
voi le fopr’addotte ragioni,ed esperien¬ 
ze ; pofciachè dal zèro in qualunque 
modo combinato col zero, altro non 
ne rifulta, che zero: ed inoltre ciò el- 
fere falfiffimo, chiaramente lo dice con 
quelle parole 1’ Autore dell’ Introito 
aperto : Qurefiivermt in Venere, & fimi- 
libus fubftantiis, fedfruflrà : Ed il Mar¬ 
chese Santinelli nella Luce annuvola¬ 
ta in tal modo parla Sopra quello parti¬ 
colare : 

Non metalli del volgo al fine adopa 
Un’artefice efperto alla grand’opra. 

Se parimenti vi farò vedere eflere que¬ 
lle trasformazioni di Venere in Sale 
mere metamorfofi, fori! che non laf- 
ciarete gl’errori, e v’inftràderete Sulla ; 
llrada della verità ? Se ciò non Succede- * 
rà , non dovrò per certo elfer io incoi- ■ 
pato, nè voi dovrete edere piu corrett i 1 
con la ragione, ed efperienza, ma piò 
tolto col battone. Credono parimente : 
gli Alchimisti eflere molto efficaci que- j 
Hi Sali di Rame per medicare i mali, 
che infettano i Reni, e le parti che fer- | 
vono alla Generazione, per la fognata 
corrifpondenza, che s’immaginano e£ 
fere fra il Rame, Venere, e codette 
parti: qual’opinione parrai avere ab¬ 

battali- 
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baftanza altronde rifiutata, venendo 

j anche oppugnata dal fottiliffimo Da- 
ì vidde Vonderbeét, con quelle parole: 
S Ruta certe adcerebrum non eft magis fpe- ^eite f»e 

cifica virtù/ , quàm talorum Leporis ad media. *£ 
: cerebri convulfivos motusfedandos, ( e nel effer, «v- 
noftro cafo, quàm cupri adpartium ge- ed*j£rtc^t 
nitalìum morbos tollendos ) nemo vero ita 
facile dixerit ojficults pedunicum cerehrólib. 1. 

| tantam intercedere affinitatem , ut bttjtis 
medicaminis rationem tribuere aufit . E 
poco più abballo : Certefi ruta v. g. 
dem morbi caufam , cerebro, i# 
finifiri pedìs pollice offenderei mederetur 
ei. E Germano Curtino nel fuo Opuf- 
colo contro Paracelfo dimoftrain tal 
imodo effere falfa quella fognata corriff 
ipondenza di Venere col Rame: Venus 
vero per quam genusomne ammantiti con- 
cipitur v'ìfitque exortum lumen Solisfi quid 
habet cum cupro affinìtatis , omnis ficcitate 
perficeretur generatio. Anzi non fole mi 
dò a credere, che i metalli in qualfivo¬ 
glia modo preparati fian affatto inuti¬ 
li al Corpo umano, purché ritenghino 
la loro forma metallica, mapuutofto 
dubito, che pollino effere di non leg¬ 
giero nocumento coiroftruere i picco- 
hffimicanali delle lattee, ed in confe* 
guenza producendo oftruzioni nel Me- 
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fenterio ; e la tiene meco Roderico da 
Caftro, mentre dice : Metallorumenim, 

KfiUfim fa Gemmarum ufunt in medicina exignum, 
°[ r'f4' aut nullttm effe, ntfiprm metallicam na- 
d ! Micro» turata pratparatione deponant, ceftimop ini* 
coflib. mòaliquanon preparata nocerepojje non 
t*f- +• jine rat ione vereor. E quello develì mag¬ 

giormente dubitare del Rame, per ac- 
quiltare un’attività correli va nelle lue 
preparazioni ; poiché vediamo che ci- 
afcheduna di quelle corrode la carne, 
per edere tempre mefcolato il rnedeli- 
mo, quando viene preparato da’Chi¬ 
micivolgari, con tali acuti, e correli¬ 
vi; che però nè il medelimo 1! trafmu- 
ta, e neppure diventa medicina propria 
da pigliarli internamente . Palliamo 
i’ntanto a defcrivere la ; 

Maniera dì trasformare il 
Rame in Saie. 

Dtffolvi in fufficiente quantità di 
Aceto dillillato,quello ti piacerà 

di Verderame fino Tortilmente polve- 
rizato. Feltra la diuoluzione ,ed a fuo¬ 
co leàto fvapora la liceità. Polveriza 
fottiliffimamente la materia rellata 
ne! fondo, fopra la quale infonderai 
dell’agrefia, e la farai Harem digel- 

tions 
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rione fin a tanto , che Y agrafia vanghi 
di color verde : allora decantala , e ri** 

! mette vene della nuova ; e quello tante 
volte ripeterai, che più Tagrefia non 
pigli alcuna tintura . Allora piglia la 
materia reftata nel fondo , falla 
afciugare al calore, e pclverizaìa; e 
lopra di quella infondivi la prima ac¬ 
qua corrofìva di miele, ed in cinque, o 
fei giorni al più di digefiione caverai da , 
iqueila il Sale,quale fepararai dalla (ad¬ 
detta acqua per difiillazione, e lo in¬ 
dolcirai con acqua diftillata, per mez¬ 
zo di reiteratedifiiilazioni;efinalmen¬ 
te per mezzo dello Spirito di vino lo 
indurrai alla fu a ultima perfezione , 
ed allora farà fatto. 

Altra trasformatone del Rame 
in Sale. 

Piglia due onde di Ferretto di Spa¬ 
gna focalmente polverizato, Solfo 

puro parimenti poiverizato un'oncia, 
mefcolali aflìeme, e mettili a calcinare 
in un crocinolo, rinienando di conti¬ 
nuo la materia con una fpatola di fefro 
fin a tanto, che fia abbruciato tutto il 
folfo. Mefcolarai la materia calcinata 
colTottara parte del fuopefodi folfo, 

L e di 



. . V , | ) ' ' , 
xH IL PROTEO 

e di nuovo la calcinerai, e quello lo ri»' 
peterai per cinque, o Tei volte . Mette¬ 
rai la materia calcinata, polverizata 
fottililfimamente in acqua bollente, di-' 
battendo l’acqua per mezz’ora con un 
ballone , o fpatola di legno , pallata 
la quale, filtrerai il liquore , che fva- 
poraraì a fuoco dolce , tanto che non vi 
refti che la quarta parte del medefimo, 
quale metterai in luogo freddo ,e nello 
fpazio di pochi giorni ritrovami a’ lati 
ilei vafecriltalii di colore ceruleo, che 
raccoglierai , afciugarai , e conferva- 
rai in vafe di vetro all’ufo. 

Per far vedere effere quelle due tra¬ 
sformazioni di rame in fiale , fioffilliche 
ed apparenti, ballarebbe la loro ridite 
zione di nuovo in rame, che li può fa¬ 
re , mefcolando co’ medefimi fufficien- 
te quantità di borace , di fa pone, di 
Sale alcali, o altro fiale reduttivo, e 
dandole fuoco di fufione. Ma acciò fia 
a tutti mamfelloil nafcoflo veleno, ed 
il ricoperto inganno di quelle belle 
preparazioni, efaminarò ciaficheduna a 
parte di codelle due, mentre le altre 
poco, o niente fono da quelle dilfimi-1 
li . E per incominciare dalla prima, 
in luogo di rame pigliano i Chimici il 
Verderame, cioè a dire, il rame divifo 
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in particelle grofiolane col mezzo di 
Sali acidi, cioè dì Tartaro, e di Sai co¬ 
mune , acciò facilmente venghi difciol- 
to da’loro mentimi, Diflolvonoque¬ 
llo nell’aceto dìfiillato, acciò le parti 
del rame divife, eiacerate daque’fa- 
li, fiano d’avvantaggio fminuzzate, 
e ridotte in più infallibili dalle acide, 
ed acuminate particole dell’aceto, più 
forti , ed attive delle prime, jmerce- 
chèefaltate. E'ben vero, cheTacido 
dell’aceto , che fi mefccla col rame, 
quando fi fa il Verderame, è piu debole 
dell’acido del Sai marino; ma nel ca- 
fo prefenteè più torte , perefière l’aci- 
do del Sai marino rintuzzato dalle par¬ 
ti acquee, eterrefiri con lui mefcola- 
te ; dove al contrario l’acido dell’aceto 
efaltato fopra gli altri principi compo¬ 
nenti, di quelli fi ufurpa il dominio: 
e per mezzo della diftillazionefepara- 
to dalle particelle acquee, eterrefiri, 
niente virefiacheimpedifca la di lui 
attività . Siccome parimenti vediamo 
tutt’i Sali minerali, per efempio, il 
Vitriolo, l’Alume, il Nitroec. prima 
della diftillazione efiere acidi deboli, 
mercechè equilibrati dal refio de’ prin¬ 
cipi , che gli compongono, e fenza no¬ 
cumento alcuno poterti pigliar per boc* 

c L z ca> 
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ca , anche in quantità ; ma dopo la di* 
ftillazione, perchè efaltati, e feparati, 
e divifi dalle altre parti , edere acidi 
fortiffimi, potenti a didolvere i più du¬ 
ri metalli, e da non pigliarli per boc¬ 
ca, fe non indofe di poche gocciole, 
altrimenti corroderebbero il ventrico¬ 
lo, egrinteftini. Svaporata Tumidità 
deir aceto impregnato , reftano nel 
fondo alcune partì del rame più rare¬ 
fatte , mefcolate con que"Tali acidi, 
pronte alafciarfi didolvere da un'aci¬ 
do , benché debole . Mettono fopra 
quellarnateria dell’agrefta, dandod a 
credere , ma falfamcnte , edere un 
mendruo proprio per feparar dal rame 
3a parte fulfurea ; ma in verità quedi 
non è altro , che un liquore acqueo 
pregno di Sale tartareo acidiufculo , 

’jgreft* quale in confèguenza nientealtropuò 
cafa[il. fare, che alTufo di tutti gli acidi diffòl- 

vere folamente quelle parti, che fono 
alla di lui attività adòggettatej" men¬ 
tre tutti li corpi non edcndonola loro 
energia oltre la sfera della loro attivi- 

/: tà. E così vediamo, che gli acidi for* 
ti didblvono i metalli più duri , ed i 
debili, quelli che fono più teneri; che 
però mello quello liquore fopra quella 
materia * didblve folamente quelle 

par- 
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parti del rame, che può diffolvere; po- 
fciachè non tutte fono ugualmente ra¬ 
refatte , ed in confeguenza divien ver¬ 
de ; pofchiachè il rame difciolto in 
qualfivoglia liquore, le dà il color ver¬ 
de, qual colore inganna iChimicaftri 
di corta villa , credendolo vero Solfo 
di Venere , per vedere rellare una buo-, 
na parte dèlia materia indifciolta, per 
non fapere la da me addotta ragione; 
mentre il di loro intelletto non penetra 
oltre la fuperficie de’ corpi. Mettono 

ì fopra la materia indifciolta l’acqua 
corrofiva di Miele, credendo per mez¬ 
zo di quella cavare la parte falina del 
rame; ma non elfendo differente que¬ 
ll’acqua dal redo de’corrofivi, ed àci¬ 
di liquori , poiché è 'comporta dalle 
particelle acquee, falfe-acri del Miele 
feparate dalie parti fulfuree, per mez¬ 
zo della fermentazione, e didillazio- 
ne ; perciò non può produrre effetto 
differente dal redo delli acidi; che pe¬ 
rò podofopra quella materia, difìòl- 
ve quelle parti del rame , che erano 
fiate lafciate intatte dalli altri men« 
fimi, quali unite co’ fali acidi, e fepa¬ 
rate , per mezzo dell’evaporazione del 
liquore , apparifcono fotto forma di 
fale, per la ragione da me addotta, di- 

L i fcor- , 
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feorrendo fopra il lale dell* argento. 

Nella feconda preparazione poi pi¬ 
gliano i Chimici il Ferretto di Spagna, 
cioè a dire, un rame calcinato, e pe¬ 
netrato dalle acidiflime, * ed acutifiìme 
parti del follò comune , ed intima¬ 
mente con le medefime unito. Crucia¬ 
no più, e piu volte quefto mifero ra¬ 
me coirifleffo folfo in un crociuolo con 
fuoco violento, acciò le ifteffe parti- 
celle acide fide del Zolfo colTajuto del 
fuoco porte in moto , fpezzino d’av¬ 
vantaggio il rame, e lo riduchino in 
parti vie più infenfibili. Fanno bolli¬ 
re quefto rame in tal maniera calcina¬ 
to nelfacqua,acciò quelli fali uniti col¬ 
le parti del rame, colfajuto delle par¬ 
ti dell’acqua porte in moto , nella me- 
defima fidiflolvino, e fi feparino dal 
refto delle parti del rame indifciolte, 
le quali pofeia, fvaporata l’acqua , re- 
ftano nel fondo del vafe, e da’ lati. 

Quelli fono, o amico Lettore, gli 
belli arcani, elenafcofte, emifteric- 
fe preparazioni de’ Pfeudo-chimici, le 
quali più facilmente, e con minor fpe- 
fa potrebbero farfi colla fola acqua for¬ 
te, fe ceneabbifognarte, pereftirpa- 
re le carni fracide, efupernue, men¬ 
tre per altro fono affatto inutili, non 

do- 
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dovendoli in alcun modo efibir per 
bocca, non (gip per non potere edere 
domate dal fermento dello ftomaco, 
come più e più volte ho fatto vedere, 
feguitando l’opinione dello Stagirita > 
che dice : -dEf, argentarti, cateraque ejuf ^ , je 
modi , propter contumaci arti jubjiantief, vrob.^-;. 
& cibo contrariarti, concoqui non pojjant 
à calore animantis , neque in ventribus 
refolvi : Ma anche perchè polfono ap¬ 
portare grandi incommodi, e fino la 
morte ideila a caufa della loroqualità 
maligna , e corrofiva . Quedi fiali di 
nuovo ritornano in rame, aggiuntovi 
un qualche fiale riduttivo , coll ajuto 
del fuoco di fufione, per la ragione più 
volte addotta. Conoficiuti in tanto gl 
inganni de’ Pfeudo-chimici in quedo 
particolare, miportaròa difeorrere; 

/ 

Delle varie maniere di trasformare il 
Rame in Acqua. 

AVevo determinato di non difeor¬ 
rere in modo alcuno delle manie¬ 

re di trasformare co’Sali acidi, ecor- 
rofivi il rame in acqua, per averti fat¬ 
to vedere più chiaro della luce, o be¬ 
nevolo Lettore , effere quelle opera¬ 
zioni vane, e fallaci, nel mentre ho 

L 4 trat- 
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trattato deli'acque del Mercurio , e 
dell'Argento; ma ritrovandocene fra 
le mede-fi me ima , che viene abbellita 
col titolo fpeciofo di Spirito di Venere 
da'Ch unici, che credono efl’ere la rea¬ 
le quint'effenza di Venere, e la parte 
più fpiritofa del[ramefeparata dal re- 
ito de principi fiffi dello fteffo , per 
mezzo della fermentazione, e diftilla- 
zione, alla quale attribuifcono effetti 
maravigliofl, per liberare i mìferi lan¬ 
guenti da alcuni mali depìorabili;acciò 
i Pfeudo-alchimifti conofchino la pro¬ 
pria ignoranza , e cecità, ed acciocché 
gì'altri Uomini vedino apertamente le 
vanità di cofloro circa le manipolazio¬ 
ni de5 metalli, ho determinato dì ef- 
porre qui qnefta operazione, e dìefà- 
minarla con ogni diligenza. 

Marnerà di ridurre il Rame in 
Acqua , ovvero 'putativo 

Spirito di Venere. 

MEtti in un orinale di vetro quella 
quantità, che ti piacerà di fale 

di Rame fatto coll'aceto, in maniera 
tale che la terza parte delforinale refti 
vuota. Metti queft'orinale nell'arena, 
e fòprapeftovì il fuo capello , addat- 

tan- 
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fando al becco del medefimo il reci¬ 
piente , lutate efattamente le giun¬ 
ture con vellica bagnata ; gli darai fui 
principio fuoco lento, acciò efca un 
acqua infipida: e quando incomincia- 
ranno ad apparire certe nuvolette nel 
recipiente, accrefcerai il fuoco grada¬ 
tamente, fino airultimo vigore, ed il 
recipiente fi riempirà di nuvole bian¬ 
che . Diffipate le nuvole, e raffredda¬ 
to il recipiente, ellinguerai il fuoco, 
e slittate le giunture , vuoterai il li¬ 
quore contenuto nel recipiente in un 
orinale di vetro, e con fuoco ordina¬ 
rio lo rettificami , acciò fe a caffo vi 
ffoffero teliate qualche impuritadi , 
dalfideffo fifeparino. Ecco ìa bell)(fi¬ 
rn a preparazione , ecco l’arca no naf- 
icollo, ed artifìziofo ritrovato da’ Chi- 
sinici per cavare lo ffpirite del rame. 
|Chiècosì pazzo, che nel foloconude- 
rare la compofizione degl’ingredienti, 
e la di loro preparazione, non conof- 
[chi l’inganno di quella operazione ? 
(Mi dichino di grazia i Chimici, cofa 
altro entra in quella preparazione, ol¬ 
tre il rame dilloluto da’Sali acidi , e 
xorrofivi, ed intimamente co’ mede- 
limi unito, o qual fecreto artifizio fi 
adopra , per manipolare quello fpiri- 
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to ? Per certo che niente in loro favore 
potranno addurre, parlando da fefo¬ 
la codetta preparazione . EvidentifTì- 
inamente adunque retta chiaro non ef- 
fer altro querto liquore, che unolpi- 
rito acidiftimo , feparato per mezzo 
della diftillazione dal Sale marino , dal 

\u Tartaro, e dal Sale delfaceto: nonef- 
co- fendo altro il Sale del rame fattoceli* 

aceto, come di fopra ho fatto vedere , 
che Rame divifo, e lacerato in parti 
minutiflime, ed infenfibili dalle parti- 
celle acute, ecorrofive del Sai mari¬ 
no, del Tartaro, e dell’Aceto, e col¬ 
ie medefime intimamente unitole 
mefcolato. Per mezzo di quella diftil¬ 
lazione nient'altro potrà farli, che ele¬ 
vazione pura pura in alto di quelli 
fall, Tettando nel fondo le parti del ra¬ 
me, che per edere Affittirne non pofib- 
no efter volatilizate dal fuoco.Ed acciò 
non vi retti alcun dubbio fopra di que¬ 
llo fi confideri il capo morto tettato 
nel fondo delformale, dopo la diftil¬ 
lazione , ed il liquore diftillato ; pò* 
fciachè fe fi fonderà il capo morto col¬ 
le dovute circottanze, fi ricuperarà il 
rame, che fi è adoprato per fare que¬ 
lla operazione, quali niente mutato di 
pelo da quello diedra prima; e que* 
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fio l’ho io più volte elperimentato; 
pofciachè ho pefatodue oncicdi rame, 
e le ho ridotte in Verderame , col 
quale polcia ho fatto il fopraddetto Ipi- 
rito; e terminata la preparazione, ho 
pigliato il capo morto, e la materia la- 
iciara intatta dall’aceto , e da quelle 
per mezzo della fufione ne ho cavato 
due oncie di rame, meno un mezzo 
fcropolo . Per quello poi appartiene 
allo fpirito, che quelli fia un mero fpi- 
rito acido , fenza mefcolanza alcuna 
di metallo, chiaramente lo dimoftra 
la di lui attività corrofiva, e dilTolvem 
te, che per certo non avrebbe, fefol- 
fe unito con un metallo. In oltre cofa 
entra mai altro in quella operazione , 
che talmente lì unifchi col rame, e 
ftrettilfimamente col medefimo li ac¬ 
compagni in maniera , che fatto ele¬ 
vare dal fuoco, tenacemente feco lo ri¬ 
tenga, e porti in alto? niente per cer¬ 
to altro, che i foli Sali acidi, e corro¬ 
divi, li quali dopo aver divifo, eiace¬ 
rato il rame in parti minutilfime, ed 
inìenfibili, che hanno però la figura di 
rame, dal moto attivo del fuoco agit a¬ 
ti , ed elevati in alto all’ufo di tutti 1 
corpi fpiritofi, afcendono, lafciando le 
fole particelle del rame in fondo del va- 
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ie; dalle quali lìfeparano, per eflere 
la di loro unione non troppo ftretta, 
mentre per eflere ipori del rame lar¬ 
ghi , le particelle acide in quelli con¬ 
ficcate, agitate dal fuoco facilmente 
da quelle fi diflricano. Viene decan¬ 
tato quello Spirito da’Chimici perri- 
medio prefentaneo contro certi mali 
graviflimi , come Epilcpfia , Parali- 
fia, Affetti itterici, Calcolo de'Reni 
CC^ valevole, o nò, non lo 
pollo dire , per non eflèrmi mai azzar¬ 
dato ad efperimentarlo. Sò bene, che 
tf uUn qualche attività in 
debellar quelli mali, loaverebbe an¬ 
che il folo fpirito fatto col Sale, Tarta¬ 
ro, ed Aceto, fenzaalcuna miftura di 
Rame, mentre da quelli tré corpi fe ne 
cava uno Spirito acido sì, ma di-un’aci- 
dha blanda, e dolce, che io la ftimo un 
Diuretico molto efficace , ed un'Ape¬ 
ritivo affai valevole. Eflere quelli un' 
acido dilicato, limile a quello del fu¬ 
go di Limone, ma di energia peròdi- 
verfa, lo fa vedere il diflblverfi nel me- 
defimo i Coralli, e le Perle. Se a qual¬ 
cheduno darà l'animo di iaperlo ado- 
prare, come fo io nelle ulceri corrofi- 
ve} e fagedeniche delle gambe in par¬ 
ticolare ne vedrà effetti maravigliofì. 

Delle 
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Delle varie Maniere di trasformare 
il Rame in Argento. 

LO sbiancheggiare il Rame, o per 
meglio dire, il volerlo ridurre in 

Argento è per verità, o amico Lettore, 
un allettamento ben grande, e Ito qua¬ 
li per dirla, un incanto, che sforza ad 
ingolfarli nel pelago tempeftofo dell* 
Alchimia ordinaria; mentre efiendo 
un deliderio innato all’ Uomo di arric¬ 
chirli fenza fpefa, e fatica , facilmen¬ 
te ognuno s’induce ad abbracciar vo¬ 
lontariamente gl’imbiancamenti del 
Rame, come che di poca fatica, e mi¬ 
nor fpefa .Indi allettato dai foffiliico 
afpetto di tali operazioni il di lui 
avido appetito, fi promette , e defidera 
cofe maggiori ; onde a poco a poco infe¬ 
licemente s’inoltra neirofcLiriffimafpe- 
lonca delle operazioni foffiftiche, fopra 
la di cui porta furono dal Nazario fcol- 
piti quelli vcrfi, per renderne orrida 
a’curiofi l’entrata. 
Quivi è l’Artefoffijìica, e ribalda, 

Sofpetta a tutti £ in odio fempre a buoni, 
Che fa biafmar chi porge alcun confeglio, 
E fa bugiardi ruttigli Alchimifti, 
Che apertamente ingannan chi gli crede. 

E per 
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E per r affaticar che fan gli folti, 
Fra tanti alcun nonvècbefè ritrovi,, 
Perchè promette nelprincipio i Mari, 
E monti far veder, poi fi rifolve 
In nulla ; e per riftor di lor mercede 
Ritrovan fempre dì lor opra al fine 
Fame , freddo, fetor ffatica, e fumo 

Da qualche apparente illufione adun¬ 
que ingannai i poveri Uomini,creden¬ 
do arri vare a maggiori, a poco a poco* 
cadono nel baratro Alchimiftico delle 
operazioni foffilliche,ed in confluen¬ 
za fi riducono ad una miferabile pover- > 
tà; pofciachè, 
Cum lab or in damno efl, crefcit mortali 

egeftas. 
Acciò adunque ciafchedunofi guardii 
da quelle inutili fatiche, che fono fem¬ 
pre il principio, e lafcaturigine delle: 
altre foffiflicheoperazioni, che indu¬ 
cono airellrema miferia, e difperazio- 
ne; defcriveròin quello luogoalcune* 
maniere d’imbianchire il Rame , e* 
fcoprirò i loro inganni : mentre fendo: 
quelle poco, o niente da tutte le altre: 
diverfe, gl’inganni, e falfitadi delle* 
medefime reflaranno a tutti note. 

Manie- 
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Maniera d’imbianchir e il Rame. 
\ ' * é « • 'f> 

Piglia, per efempio, due onde di Ar¬ 
senico criftaiiino Sottilmente poi- 

verizato, quale farai bollire nel Capi¬ 
tello, o nella lifciva fatta con calcina, 
e cenere di quercia , che le fopravvanzi 
tré dita , fino alla confumazione del 
liquore. Ciò fatto, polverizarai Sottil¬ 
mente la materia reltata nel fondo, c 
la metterai in una pezza di canape, c 
la legaraifortemente con un filo, fa¬ 
cendone un ftramazzetto, quale met¬ 
terai appefo, per mezzo d’un bafton- 
cello di ferro in una pignatta, nella 
quale avrai prima meda mezza libra 

I di olio di lino, in modo tale che lo ftra- 
mazzetto dia in mezzo all’olio, acciò 
non tocchi nè il fondo, nè i lati del va- 
fe. Di Sporte in tal modo le cofe, farai 
bollire TOlio a fuoco lentiffimo, fin 
tanto che non vi rerti che la quarta 
parte del medefimo, allora cava la pez¬ 
za dall’ Olio, e dalla medefima Separa 
la materia in quella contenuta , che fa¬ 
rà dura come una pietra. Polverizala 
Sottilmente, e gettane una parte Sopra 
tré parti di rame fufo, quale imbian¬ 
cherà a maraviglia ; pofciachè unito 

con 
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-con proporzionata quantità di argento, 
e fattone lavori, ingannarai anche li 
più efperti Orefici. 

Altro imbianchimento dì Rame. 

diteoncie di Arfenico criftal- 
JL lino fottilmente poi verizato, e un* 
oncia di acqua forte, nella quale fiano 
prima fiate difciolte due dramme di 
Rame. Mefcola queftecofe infieme, 
quali metterai in un vafe di terra ve¬ 
triata di fondo largo, tanta grande che 
pofii contenere nove onciedi materia; 
mettilo fopra carboni accefi , e lafcia- 
velo, fin tanto che fia fvaporata tutta 
Tumidità. Allora cava la materia dal 
vafe , polverizala fottile , ritornan¬ 
dola pofcia nel medefimo vafe, fopra 
della quale infonderai a poco a poco 
una dramma di diodi tartaro fatto a 
deliquio ; e la materia bollirà, e tal¬ 
mente fi rarefarà, chefenzauna gran 
diligenza formonterà fuori de! vafe. 
Terminata V ebollizione, farai afciu- 
gare Tumidità fopra il fuoco, pofcia vi 
gettarai (opra un'altra dramma di olio 
di tartaro,operando come fopra;e cosi 
feguitarai fino ad avere adoprata mezf 
oncia di Olio di Tartaro. 

Piglia 
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Piglia intanto quella maceria cosi 

preparata, Nitro purgato due onde. 
Sai gemma un onda, Borace mezz’on¬ 
cia: polveriza ognicofa feparatamen- 
te, poi mefcola iniieme, e metti la mi- 
ftura in un vaie di terra ben lutato, 
che coprirai con un coperchio,nel mez¬ 
zo del quale vi fia un buco tanto gran¬ 
de , che vi entri una penna di oca. Lu¬ 
ta fattamente le giunture, poi met¬ 
tilo al fuoco, che su le prime due ore 
le darai lento, eperun’altr’ ora glielo 
ìdarai fòrtiffimo limile a quello di fufio- 
ine ; pallata la quale, e raffreddato il va* 
fe, ne caverai* la materia, che farà co¬ 
me un vetro di colore di fmeraldo,qua¬ 
le polverizarai fertilmente, eia con* 
fervarai in un vafe di vetro ben chiu- 
fo. Un’oncia di quella polve gettata 
fopra tré onde di ramefufo, le bian¬ 
cheggia egreggiamente. 

Altro imbianchimento dì Rame, 

Piglia un’oncia per Torta di Sale Am¬ 
moniaco, e di Nitro punlfimo, 

quattr’oncie per forca di Tartaro bian¬ 
co, e di ArfemcocrillaJiino, due dacie, 
ii Tuzia Aleffandrina, mezz’oncia di 
Zingo di Spagna, due oncie per forra di 

Sai 
> 
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Jyd gemma.e di Aiurne di rocca,un om¬ 
elia di Borace minerale : poi veriza ogni! 
cofa ^paratamente, (minuzzando il1 
J^iago più minuto che fia polTibiIe.,Me* 
fcola il tutto inlierne efattamente, e; 
metti quella mifturain una pignatta 
di terra lutata, quale con aceto for-- 
tiffimo farai diventare come una Salfa. 
Mettila fopra il fuoco lento, facendo, 
fvapcrare tutta l’umidità; bagnala con 
nuovo aceto , poi falla (Vaporare , e\ 
quello ripeterai tré volte, Ciò fatto,, 
copri la pignatta con un coperchio, che- 
figilli bene, nel mezzo del quale vi fia 
un buco come fopra : chiudi le giuntu¬ 
re con luto, feccato il quale metteraii 
il vaie fopra il fuoco, che per mezz’ora; 
farai che fia lento, ed a poco a poco» 
crefcendolo, farai che arrivi aU’ultimai 
grado, nel quale (lato lo confervarai,, 
fin tanto, che non cibano più fumi fuo¬ 
ri del buco . Allora fmorzarai il fuoco,, 
e raffreddata che fii la pignatta, ne ca¬ 
verai da quella la fua medicina, che: 
polvcrizata confervarai in vafedi ve¬ 
tro benchiufo, Trèonciedi Rame dai 
un’oncia della medefima vengono tras-< 
formate in bellilfimo Argento. Potrei; 
defetivere in quello luogo infinite ma¬ 
niere d’imbianchire il Rame, .che gi- 

ornal- 
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ornalmente vengono da Pfeudo-chi- 
mici, ed ingannatori portate in volta, 
quali abbenchè fiano fra di loro diffe¬ 
renti nella maniera di fabbricarle, e 
nella diverfità degl’ingredienti; nien- 
itedimeno fra di loro eflenzialmente 
non difconvengono, mentre in qualfi- 
voglia di quelle, purché debba imbi¬ 
anchire il Rame, vi entra inviolabil¬ 
mente l’Arfenico, o qualche altra fpe- 
cie del medefimo, come farebbe l’Or» 
|pimento, Sandraca,ec. pofciachènel- 
li imbianchimenti foffitlici fuori dell* 
Arfeniconon fi dà alcun’altro corpo, 
che fi a ba fievole ad imbianchire il Ra¬ 
me. Parlo delle medicine, e non deR 
le raiftioni de’metalli, come del Ra¬ 
me collo flagno, e del medefimo con la 
marchefita di argento. Quindi effendo 
l’animo mio determinato a difcofrere 
dell’ effenza delle compofizioni, e non 
della varietà fuperficiale, e differente 
delle parole ; tralafciarò perciò tutte le 
altre, mentre fatto vedere l’inganno 
delle fopra deferì tte, ficonofcera per¬ 
fettamente, qual fia il valore ,ed ener¬ 
gia di tutte Je altre.I Pfeudo-alchimifli 
fi fervono fempre per imbianchire il 
rame di corpi veienofi,e maligni, come 
Arfenico,e fuoi limili per effèré affatto 

M 7, igno. 
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‘ignoranti del vero modo d’ imbianchii 
re il rame,quale fi fà cql levar folamen-' 
te da quello la rolfezza fuperflua;e que¬ 
llo evindentiffimamente fi fa vederci 
nelle fopradefcritte preparazioni * ed 
in t utte le al tre , che per certo fono in¬ 
finite, quali in altro da quelle non dif- 
convengono, che nella diverfità indi-* 
viduale degl’ altri componenti, e nel* 
la varietà delle preparazioni, 

Le medicine adunque tutte, che im-> 
bianchifcono il Rame hanno Tempre 
per bafe, e fondamento l’Arfenico; 
pofciachè fenza di quello in niun modo 
s’imbianchirebbe il rame : gli altri ma¬ 
teriali poi da Pfeudo chimici aggiunti 
alfÀrfenico, ad altro non fervono, che 
a Affare la fomma volatilità di quello 
corpo velenofo* E per far vedere fe 
veramente quella fii fintenzione di co- 
fioro , confideriamo di grazia tutti i 
materiali , che da quelli ingannatori 
vengono incorporati con l’Arfcnico, e 
vedremo efière tutti filli, e di natura 
che la dura al fuoco, có’quali procu¬ 
rano di fermare nel medefimo fuoco il 1 
loro volatile feruo fuggitivo, come lo 
fono il Sai di l ai taro , il Sai gem¬ 
ma, il Borace, il Nitro , e tutti gli 
Acidi, che uniti co’Volatili, inqual- 

che 
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che maniera li Mano: pofeiachè tutti 
li volatili in riguardo a’fali fidi fanno 
la funzione dell'acido , che però mefi 
colati con quelli, nafce fra di loro una 
difienfione , ed un combattimento, 
che fi chiama fermentazione : dome 
giornalmente vediamo fuccederenel¬ 
le miltioni degli Acidi, e degl'Alcali, 
cioè adire, cercano i volatili la dilui¬ 
zione degli Alcali, e perciò s’infinua- 
no ne* di loro pori , d’onde ne nafce 
l’unione de medefimi , ed in confe- 
guenza un terzo quid, e perciò la fif- 
fazione de’volatili. Quelli corpi fifli 
adunque fi unifcono coll’ Arfenico, o 
con l’Orpimento, non con una ferma, 
e (labile, ma fuperficiale unione ; po¬ 
feiachè le particelle delì’Àrfenico fa¬ 
cendo in quello cafo lofficio dell’aci¬ 
do, fi conficcano ne’ pori de’corpi aì- 
calicifilfi: che perciò in una certa ma¬ 
niera vengono fi (fa ti , mentre per un 
tempo, abbenchè breve refi dono al 
fuoco. L’Arfenico adunque in tal mo¬ 
do preparato fi getta fopra il rame fu- 
fo , econquello intimamente fi me fi 
cola, mentre il rame lacerato, e divi¬ 
do in minutiffime particelle dagli aci- 
diffimi, ed aculeati corpufcoli del vio- 
lemilfimo fuoco di fufione (mentreè 

M 3 in 
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ùlì in che 

maniera 

(i fiffino. 
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in tal maniera divifo, che è refo flui¬ 
do a guifa dell’acqua ) s’unifce colle 
parti dell’Arfettico fra di loto parimen¬ 
ti feparate, e difgiunte ; le quali po¬ 
scia le danno la bianchezza, mentre 
contenute ne’ pori del Rame , pofcia- 
chè in altra maniera non potrebbero 
(lare col rame ritornato net prillino ef- 
fere folido, le danno una fuperficie dal 
fuo edere differente, ed in confeguen- 
za facendofi una diverfa teff razione di 
luce, ne nafce un colore differente dal 
primo , e quelli più torto bianco , O 
che fi accorta al bianco , che altro; 
mentre derivando il color bianco dalla 
levigazione , ed egualità della fuper- 
ficie, ed il nero dall’inegualità, ed ap¬ 
prezza della medefima, Come di fopra 
ho detto, il rame è naturalmente rof- 
fo, cioè a dire, che fi accorta al colo t 
nero, per efl'ere di fuperficie alquanto 
afpra, ed ineguale, finalmente unito 
con l’Arsenico, diventa bianco per e fi- 
fere riempiti li di lui pori , e cavità 
dalle particelle dell’ Arfenico , ed in 
conseguenza perefferfi refa piùlifcia, 
e polita la di lui fuperficie. Ed accio 
qualcheduno non Itimi, checiòfiada 
merletto con poco fondamento , fi pi¬ 
gli di grazia un pezzo di rame imbian- 
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tìnto, e fi pilli Tea diligentemente cori 
una lima da pulire , ed allora dimo- 
ftrarà beh chiaramente racquiftatà 
bianchezza 1 Ma fe lafciàmo paifard 
quindici, o venti giorni, echedinuc> 
vo fi ritorni a guardare (cofa rrtaravi* 
gliofa in vero da dirfi ) più non diitto- 
fttarà bianchezza alcuna y ma rodere, 
e quelli più torto degli Alchimiftì, che 
fuo proprio ; .e ciò deriva , perché le 
particelle Arfenicali rinferrate, e con¬ 
tenute he3 pori fuperficiali del rame * 
che le davano la bianchezza, fcàccià- 
te dalla materia fattile* che di conti¬ 
nuo parta, e riparta per li pori > t mea* 
ti infenfibili del rame , e di tutti glal- 
tti corpi, avendoacquiftata la prirtina 
libertà, fe ne fono evaporate nelfaria ; 
che però il rame ricuperata la naturale 
inegualità della fu perfide , non più 
bianco , ma torto fi fa vedere . Qùerte 
particelle arfenieali pàriméftti efiltenti 
ne? pori del rame le danno una gran 
durezza, mentre il rame in qual fi vo¬ 
glia modo imbianchito è fempre ditta, 
ed alle volte durìffimo. Pofciachè irn 
metallo è malleabile, e con facilità fi 
artbttigha, perchè le di lui parti a cali- 
fa delle porofità , ed mterllizj porti fra 
le medefime fra di loro più s'accorta* 

M 4 ho, 
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no, e per modo di dire, fi condenfano 

Mina la onde quando ritrovali ne'detti porr 
ie’Maaiu qUalcbe corpo eftraneo, chegliriem- 
Ìivt“U' pi La, ed in confeguenza cheimpedif- 
rvi' ca quello rellringìmento, e condenfa- 

zionedi parti, allora il metallo fi ren¬ 
de duro , e frangibile: e quello anche 
chiaramente fi vede in molti altri cor¬ 
pi, che uniti co’corpi eterogenei , di¬ 
ventano frangibili . Il rame così im¬ 
bianchito nel mentre fi fonde, fempre. 
tramanda uba gran quantità di fumo,, 
quale da altro non deriva, che dalle: 
parti arfenicali , che fe ne figgono,,1 
mentre polle in moto dalla violenza 
del fuoco, volano in aria; che però il 
rame fopraddetto più e più volte fufo, J 
perde l’acquetata bianchezza , e dii! 
nuovo ritorna rodo. 

Da tutto il fopraddetto più chiaro' 
della luce del Sole reltano note , e1 
manifelle le vanità, ed inganni di que¬ 
lle operazioni, quali ad altro non fer¬ 
vono, che a dillruggere le ricchezze,, 
e ad indurre in una miferabile pover¬ 
tà ; la onde mollò da carità fraterna: 
ammonifco gli amatori di novità , e; 
famelici dell’Oro , ma poco, verfati. 
nella Chimica , che lliano lontani da 
tali manipolazioni, e rivoltino la mena¬ 

te 
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te a cofe più fode, mentre altro non <1 
può fperare , chedifperazione da que¬ 
lle faife, ed ingannevoli operazioni, 
come più volte ho replicato. Più che 
un Canerabbiofoadunque, ed un’ir¬ 
ritato Serpente fono da fuggirti, come 
con quelle parole ci animonifce Fran- 
ccfco Aggravi: Deb fuggite pur, fuggi- 
te a gì gantefchi p affi y 0 Cent aur efebi Bri a- Med. cur* 
rei , e non fpajjeggiate poveretti in così rat. uni v. 

firanieri approcci di cotanti menzogneri ca?' ^ 
Sentieri, fedi voi fieffiomicida non fietey 
0 par qual Fuonfcito d* incontrar non 
bramate, per troppo ardire gli ardori degl* 
infuocati incendi di Fetonte ; poiché va¬ 
gando lungi dal feminato, con tanti Ar- 
Rigogoli, e Capigirliy mentecatti fabbricie¬ 
ri, leggi eri fon date machine in aria, fa¬ 
ticando per impoverire ; poiché /forac¬ 
chiando ifenfi, eccliffate il lume della ra¬ 
gione 3 lambiccandovi tutto il giorno il cer¬ 
vello con tante impure materialità diverfe 
tra fe nell'effendialita, che altro non 
che fdecornare il fumo, ingabbiare i ven¬ 
ti y e fsminare nellonde fdm afre. E G i- 
rclamo Rodi : Nonnulla adjiciam , qu<e Della dl- 
ad Chymiam pertìnent, potijjìmàm quòd 
pietatis munus for e arbitror eos monere yCt' 
qui magno difpendio & temporis , qnod 
fjfet in fneliom ufus dìfribuendum> & rei, 

qua 
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qua familìam, & egentes alere deber ent ; 
buie vanitati vano, & ri diculo exitu in- 

ségho ter fumum i & carbones defudant. E que- 
5* fio vien confermato anche dal Naza* 

fio, cori quelle paróle : 
Non vi beccate tutto il giorno ì getti * 

Nè vi formate in cor nuove Cbìmeré 
O privi d'intelletto poveretti 
Alchìmifli d'ingegno, e di [aperè * 
Fate pur buoni voi voflri concetti 
Di guadagnar, dovete pur vedere, 
Che là [per unga vana che vi tiene 
Fa che perdete 7 tempo, e'I proprio beni. 

iSsiu E Trajano Bóccoli no fo miri amen te 
ferir et aria ]q ?da la prudenza di Diocleziano, per 
di Apoiu avere f^tto abbruciare tutd i libri, che 
nella. Lett. -i ■ /■% f . f' 
ÀDiode^. trattano di queir arte vana , a cauta 
pdg. 3é-s delle difficoltà, e pericolo della mede-» 

ma i con tali parole : Lodiamo [glumeti* 
te la voli fà prudènza in aver fa tto getta* 
re nel fuoco tutti li [addetti libri, levan¬ 
do foce afone d impazzire a voflri [addi¬ 
ti-, mentre t'arte lunga bi[ogno[a di mol¬ 
te efperienge non può perfegionarfi in and 
eia breve , e noi con[olaremo li Chimici 
addolorati > coti tal ragione, che ftidno be¬ 
ne nel fuoco tàttili libri % che trattano dì 

Se adunque desiderate la vedrà Sa¬ 
lute laiciatequcfte manipolazioni, ed 

in* 
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indagate folo la bella verità, ma non 
giàda’Pfeildo-chmìici, ed impoftori, 
quali dovete fuggire* come la Pelle, 
ma da’ Veri Filololi * e in tal modo 
operando coH’ajiìto di Dio * flod cade* 
rete iti difperazione * ma in una forn¬ 
irla allegrezza * per edere arrivati alla 
cognizione della verità. 

Delle varie maniere di trai formare 
il Rame in Oro. 

NOn folo li Alchimirèi procurano di 
tingere il rame in argento* ma 

avendo anche Tànimo a cole piu gran¬ 
di* procurano di convertirlo in Oro: 
tanto può in quella gentaglia l’avidità 
dell’oro, mentre Tempre cercano nuo¬ 
ve invenzioni* penfano a nuove pre¬ 
parazioni , ed inventano nuove metà- 
morfolì j per ingannare il compagno j 
e fe non glie ne fuccede bene una * Li¬ 
bito ne cercano un’altra. Così ora pro¬ 
curano d’imbianchire il rame, or d’irt- 
giallirlo ; ma fervendoli Tempre di ma¬ 
teriali impropri, preparazioni incon¬ 
venienti, maniere poco atte* altro le 
loro fatiche non partorifcono * che me- 
tamorfolì, efantafmi; pofciachènon 
potendo uno dare fe non quello cbe 
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ha , quelle materialità impure che 
adoprano, mai potranno dare una ve¬ 
ra tintura di oro al rame : quefto ben¬ 
sì potrà fare Toro ridotto airulcimadi- 
geftione, mentre quelli contiene in fe 
una doviziofa tintura . Dall’Oro Filo* 
fofico adunque deve cavarli quella me¬ 
dicina, cioè a dire dal di lui folfo tin¬ 
gente, quale ha /ufficiente energia di 
tramutare non folo il rame, ma an¬ 
che tutti grimperfètti metalli in oro 
finiffimo. Acciò adunque chiaramen¬ 
te fi fcoprino gfinganni , e fallirà di 
quelle operazioni, palliamo a deferì» 
vere la : 

Maniera di trasformare il Rame in Oro. 
' f ■1 " • - ## f *r ■■i ; : - GEtta fopra fei onde diRamefu- 

fo , un’oncia di Zingp di Spagna, 
ed il Rame acquiftarà un bélliifnno 
colore di Oro. 

Altra maniera di trasformare il Rame 
in Oro. 

Piglia un’oncia di Tuzia Àleffandri- 
na, non faìfificata,ridotta in fotti- 

liffima polve, una dramma di Crifo- 
colla fattizia , due dramme di Sterco 

/ 
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di Topo , una dramma di Radice di 
Curcuma, Fichi graffi numero due, 
U va pafferina mondata una dramma, 
due dramme di Tartaro bianco, una 
dramma di Vitriolo rubificato , un 
fcropolo per forra di fangue di Drago 
minerale, e di Sale ammoniaco, Mie¬ 
le ottimo , Orina di Uomo giovine, 
di ciafcheduno quanto badi per fare 
con tutte le fopraddette cofe in un 
mortaro di marmo una Parta alquanto 
liquida , avvertendo però , che ciaf¬ 
cheduno de* fopraddetti. materiali 
abili a polverizarfi fiano prima fottìi* 
mente polverizati, Metti quefta parta 
in una pignatta di terra invetriata, 
quale metterai fopra carboni accert, e 
ve la lafciarai fino a che fia mezzo fec- 
cata . Ciò fatto, piglia rame boniflimo, 
e fe fia poffibile, che mai fia flato in 
opra oncie fei, tiralo in lame fiottili, 
che taglierai in pezzetti, e con le me- 
defime, e con la fopraddecta miftura 
farai ftratofopraftratoin un crocinolo, 
che pófcia metterai nel fuoco, cimen* 
tandolo per mezz’ora, pofcia dando* 
gli fuoco di fufione, e confumata che 
fii tutta la materia, gettarai il rame 
in un canaletto, chetrovarai tinto in 
ut* belliffimo color di Oro, 

Al 
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Altra bellìffima metamorfofi del Rame 
in Oro* 

FArai fare un vafe di terra ben fodo, 
e cotto, alto, fe fia poffibile, un 

braccio e mezzo, che fifepariin due 
parti. Quella di fondo fia Amile ad un 
Tegame, ma profondo quanto è lun¬ 
ga una mano cb’fuoi deti , e la lar¬ 
ghezza di quello fia di uria fpanna. La 
parte fuperiore fia in forma di un Alo- 
dello, o fia Sublimatorio , e la fua boc¬ 
ca fii fatta in tal modo, che poffa efat- 
tamente unirli coi vale inferiore, in 
maniera tale però , che la bocca del 
vafe inferiore entri in quella del fupe¬ 
riore. Nella cima di quello bifogna vi 
fia un buco, per il quale vi polli fola- 
mente entrare una penna da fcrivere . 
Quella parte di fopra bi fogna fia inve¬ 
triata con grolla invetriatura, e quel¬ 
la di fondo non deve eflère in modo al¬ 
cuno invetriata. 

Piglia pofcia un3 oncia di Tuzia 
Alellandrina ridotta in polve fottiliffi- 
ma, quale metterai nel vafe di fondo 
diftendendola ben fortile ; pofcia 
quella unirai il vafe di fopra, figliando 
sfattamente le giunture col luto di Sa- 

\ pien- 

/ 
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pienza , acciò niente podi refpirare: 
inetti un capelletto di vetrofopra il 
vafe fuperiore, figliando bene le giun¬ 
ture, ed al becco del capello unirai un’ 
ampolla di vetro ben figillata : metti 
quello vafe in un Forno di riverbero in 
maniera tale però, che la parte fupe¬ 
riore del vafe redi fuor del forno. De¬ 
ve edere lontano il vafe da* Iati del for¬ 
no per quattro dita in circa, coprendo 
la bocca del forno con pietre cotte, ac¬ 
ciò il fuoco non poffi offendere il vafe 
di fopra, lafciando però quattro fpira- 
gli, oregiftri a’quattro canti del for¬ 
no . Gli darai fuoco prima lento, ac¬ 
ciò li vafifi rifcaldino, pofcia forti (li¬ 
mo per lofpaziodi otto ore; termina¬ 
tele quali, eftinto il fuoco, e raffred¬ 
dati i vafi, cavami la Tuzia fublimata 
dal vafe di fopra, che con fervami ben 
chiufa all’ufo, come abballo, 

Piglia intanto quella Tuzia così pre¬ 
parata, Mercurio folimato mezz’on¬ 
cia, Spirito di vino mezza libra; mef- 
cola ogni cola infieme, e metti quella 
midura in un matraccio di collo lungo, 
quale figillarai col figlilo di Ermete, e 
lo metterai in digedione nel Iettarne 
di Cavallo per quindici giorni; galla¬ 
ti li quali, aprirai il vafe, e decanta¬ 

mi 
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fai il liquore in un'altro, nel quale lo 
confervarai chiufo diligentemente ali3* 
ufo, come abbatto. 

Calcina un'oncia di oro puriflimo col 
Sai comune decrepitato, quale poidia 
diffolverai in quattr’oncie di acqua fat¬ 
ta con Vitriolo nero , Alume rotto, Sai 
Ammoniaco , e Solimato corrofivo ; 
cavandone pofcia queft’acqua dall'Oro 
per diftillazione . Lavarai due volte 
queft'Oro con aceto diftillato, e due 
volte con acqua diftillata , ritirando 
Tempre quelli liquori per mezzo della 
diftillazione . Metterai pofcia quell* 
Oro nello Spirito di vino fopra deferit- 
to , diftillandole addotto il medeù- 
mo , e quefto ripeterai per tré volte: 
conferva in una boccia di vetro ben 
chiufa queft’Oro così preparato, 

Piglia due oncie di vero Ferretto di 
Spagna fottilmente polverizato , che 
laverai più e più volte con Aceto di* 
fallato , fopra il quale pofcia per due 
volte diftillarai lo Spirito di vino, ebe 
paflafti fopra l'oro * Diflblvi pofcia l’o¬ 
ro di fopra preparato, e quello Ferret¬ 
to di Spagna nell* Acqua forte fopra de- 
fcritta, cavandogliela pofcia d’addof- 
foper diftillazione, erimettendovela 
per tré volte, Ultimamente afeiuga- 

u 



METALLICO. 193 
ta la materia, labagnarai con Olio di 
Tartaro fatto per deliquio, rafciuga- 
raì , e ribagnarai per tré , o quattro 
volte ; finalmente aggiuntavi un'on¬ 
cia di Crifocolla fattizia, gettarai a po¬ 
co a poco quella miftufa in un crocino¬ 
lo, nel quale vifia un'oncia dì oro li¬ 
quefatto , dimenando fempre la mate¬ 
ria con un baftonceilodi legno; ed ef¬ 
fe ndo ogni cofa fu fa , la gettarai in un 
canaletto , ed avrai un'oro , che in- 
gannarà anche i più pratici nell’arte 

Non mi eftenderò ad ifcoprire le fai* 
fica delle due prime preparazioni » 
mentre non credo che poffino edere per 
vere vendute, fe non a'ciechi, oda* 
ben corti divida; pofciachè in primo 
luogo i materiali adoprati nelle mede- 
fi me non credo vifia uno così pazzo» 
e privo d'intelletto, che ardifchi affer¬ 
mare eflère baftevoli a ciò produrre*. 
In fecondo luogo niente dibuono fi può 
afpettare da quelle preparazioni . In 
terzo luogo il comporto cherifultada 
quelli materiali in niun modo fi può 
chiamare oro, per non aviere nè me¬ 
no ombra di oro, mentre qiierti è un. 
puro ottone fabbricato con gran fpe~ 
fa . Mi fermare- fedamente adunque 
nel far vedere, e toccar con brano gl* 

N in- 
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inganni dell' ultima , e ben laboriofe 
operazione : ed in fatti tanta è l’aftuzia 
de’ Pfeudo-alchimifti , e fottigliezza 
in queda manipolazione, che in veri¬ 
tà non può edere maggiore; che perr 
conofceria perfpicacemente v’ abbifo- 
gnano occhi di Lince , eflendo fiati: 
una volta ingannati molti Signori Ita¬ 
liani , Frattanto mi sforzarò fecondo: 
Je mie deboli forze d’intiinamente ana- 
tomizarela mededma , acciò, fcoper- 
to ildi lei inganno, (i poflino quella,, 
efomigliantt altre fuggire, egli ama¬ 
tori di cofe nuove, e gli autori di quel¬ 
le, e fidamente ricercare li veri filo- 

f{el fuo foft, come in tal modo ingenuamente'! 
«r c' amtnonifce Germano Courcin ; Phi- 

m-To‘-K M°ph°5 quirite> Carbonarios excludite ,. 
naturarti habete veftrorum confdiorum: 
ducer», à vefirit fcbolh exulet ign'nforti a-- 
carias, qui vos tandem vejìramque fami- 
li am male multabìt, 

Con gran artificio adunque fabbri- 
canoquel vafe, perfolimarlaTuzìa, 
poiché in un altro non potrebbe foli- 
marfi , mentre fe fofle corto , anda-t 
tebbe tutto in aria, e fe la parte mi^ 
norefede invetriata, acaufadelgriam 
fuoco fi fonderebbe. Solimano laTu- 
zia, acciò fi rarcfaccia, e acciò le di 

. lei 
> 
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lei parti fi difgiunghino per mezzo 
del moto attivo del fuoco, acciò facil¬ 
mente polla diflòlverfi nello fpirito di 
vino , mentre in altra maniera mai fi 
dilaverebbe. Calcinano l'Oro, e lo 
difiòlvono con Acque corrofive , ac¬ 
ciò fi riducili in parti minutifiìme, ed 
infenfibili . Dillo] vono parimenti il 
Ferretto, che non è altro che Rame 
calcinato nell'Acqua regia , acciò fi Ferretto 

calcini d'avvantaggio, ed in particel- cofa (ti, 

le fempre piu minute fi riducili. Difi ^ 
folvono Toro infieme col Ferretto, ac- \j\ 
ciò efiattilfìmamente , ed infenfibil- 
mente fi unifichino; pofciachè le mi- 
mitiffime, ed impercettibili particole 
dell'oro , e del rame con tanta efat- 
tezza infieme fi rimefcolano, eduni- 
feono, che di ambi fi fà un corpo, che 
può ingannare gli occhi anche de'pili 
cauti : e quello tanto più per eflervi 
pallate fopra lo fpirito di vino pregno 
diTuzia, quale unita col rame, le dà 
il color di oro, come dall' efperienza 
quotidiana ci viene infegnato. Vi ag¬ 
giungono l'Olio di Tartaro, e laCri- 
focolla , acciò con più facilità quelli 
due metalli pollino ridurli in corpo; 
laonde quello illeffo fuccederebbe , 
fe fi mefcolaffe la Tu zi a col Ferretto* 

N % e pò- 

1 
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c pofcia^il Ferretto con l’Oro ; mai 
idon così bene {decederebbe F opera¬ 
zione, mentre è la miftione efattilìì- 
ma , che dà luogo all’inganno , ma. 
non già verità allacofa. Separafi dal** 
Toro il rame per mezzo della anella¬ 
zione, ed il rame feparatodal piom¬ 
bo non più aureo, ma rofio fi fa vede- 

i re. Ecco adunque feoperto Finganno 
di quella operazione / quale a prima 
viftada pochi è conofciuta , tanto fot- 
tilmente , e con artifìcio operano i 
Pfeudo-Àlchimifli ^ Efortarò frattan¬ 
to i principianti nella Chimica Con 
1 Autore deli* Arcano delfErmeticaFi- 
lofòfia: Caveat itaque à pr^edonìbus ih 

ì- lìs nìmiùm credulus Tyro, nam dum au- 
•reos montes pollicentur, dururn ìnfìdian- 
tur : ante ambulane m folem pojhildnty quia 
in tenebris ambulant : Che fugghtno 
Famicizia , ed il confòrzio de5 Pfeudo- 
chimici, mentre come dice Germano 
Courti n Sophifticè p'ojfunt adulteravi 
metalla, ita ut imaginem aurì referant, 
tantum' tamen ab auro, quantum Homo 
fidius à vivo differunt. Che però in con- 
feguenza altro non può afpfettàrfi da 
quelle operazioni, che Fefltórminid de’ 
proprj beni ; Etenim quam multìs du¬ 
rum ex area devolavity quatti multìs ìar* 

gì. 

j 
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g/i/o fundum exhaufit ? Con verità pof- 
fo efclamare col medefimo Germano 
Courrin. ; - 

CAPITOLO V. 

Dello Stagno? ovvero Giove. 

E’ Adunque lo Stagno un metallo 
formato da un Solfo bianco impu¬ 

ro, e da un’Argento vivo in parte fifi 
fo, ma nella maggior parte volatile, mfMlu 
bianco di bianchezza impura, fufibi- Stagne . 

le, malleabile, che non flà nè al ci- 
nericio , nè al cimento. Ovvero potrà 
diffinirfi, che fia: Un corpo metalli¬ 
co formato di particelle metalliche, 
di figura amofa, e ramofa, che for- filtra. 
mano un corpo nella fuperfieie egua- jf' della 
le, e levigato. Ritrovali in moltiluo^ ^Sl>' 
ghi quello metallo , ina particolar¬ 
mente in Inghilterra , che però fu Dove $ 
chiamata Itola di Giove, e lo ftagno lnva' 
chiamali Inglefe. Nafceinuna certa MìnMU 
pietra bianca, dalla quale con molta 
facilità fi fepara. 

Quello Metallo , fi eco me il Piom¬ 
bo fono rimedi efficacilfimi per efitir- 
pare i mali elterni , cioè a dire, Ul¬ 
ceri, Fittole, Cancri, Scabie ec. po. 

N 3 feia- 
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fciachè offendo prodotti quelli mali 
da matèrie falfe, acide* acri, e cor- 
rofive; lo (lagno con le fue parti ra- 
mofe e pieghevoli involge que’ fali, 
e rompendoi di loro punti, le toglie 
Fattività, donde ne nafce lacurazìo- 
ne delle Ulcerile quefto principal¬ 
mente accade in queJ vizjdella cute, 
che hanno per caufa il fermento vizia¬ 
to delle glandule fubcutanee, mentre 
fe fodero caufate da un acido prédo¬ 
minante nella mafia de? fluvidi* non 
con tanta facilità farebbero curate* 
ma ne abbilògnarebbero rimedi inter¬ 
ni antiacidi per diftruggerli ; e cafa 
li fanafle quella rimedio, di nuovo ri- 
ibrgerebbero o in quella , o in altra 
parte del corpo. Non reità quello me¬ 
talloimmune da' tentativi de*Chimi¬ 
ci , mentre o. da’medefi ni vien cru«* 
ciato, acciò o di venti rimedio propor¬ 
zionato a togliere alcuni mali interni , 
od acciò li trasformi lotto la figura di 
qualche metallo più nobile , li quali 
tentativi tutti farò vedere nell’avve¬ 
nire edere mere vanità. 

Delle 
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Delle varie maniere di trasformare lo 
Stagno in Sale, 

f~^On diverfe maniere viert fidotto 
L; da’Chimici Io itagno in Tale , eo- 
fmincmcntc pero o coll aceto diltilìa* 
to, o col fugo di Limoni, o con l’A- 
grefta, mentre mettono a diffotvere 
in qualcheduno di quelli liquori lo 
ftagno calcinato a fuoco aperto. Fat¬ 
ta fa diffoluzione, feltrano il liquore, 
10 fanno evaporare alla confu orazione 
della terza parte, lo mettono in luo¬ 
go freddo a criftallizare, raccolgono 
11 Criftalli , e li confervatto all’ ufo. 
Che però effendo note quelle prepa¬ 
razioni fino a’ fenlplici Speciali, non 
rrdellenderò a fcrìvefe a minuto la di 
loro manipolazione: folo non mi fpia- 
ce di avvertire farfi quelle all’ufanza 
de’Chimici conmenltrui acidiufculi, 
quali operano, come li acidi forti da 
me lopra efaminatij laonde non lira 
una vera trasformazione, maunave* 
ra ;] bilione. Quelli Sali mefcolati con 
un la le rrdutmo , pel mezzo di un 
fuoco proporzionato ritornano di nuo¬ 
vo in llagnoSimilmente non mi sfor¬ 
zerò a conlutar le opinioni de’Chimi* 

N 4 ci, 
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ci , cheattrìbuifcono a quelli Tali pro¬ 
prietà fpecifiché contro alcuni mali, 
mentre abbabanza parrai averlo fatto 
toccar con mano nelii antecedenti. 
Poflono bensì adòprarfi quelli /ali, 
cerne rirnedj molto efficaci nelle Ul¬ 
ceri , nelle Fiiìole, ed altri mali della 
cute, camiti da un acido corrodente, 
mentre V acido viene dibrutto dallo 
ita g no j nel volerli il medefimo intro¬ 
durre. ne" dì lui pori, e colli forbirli 
Telia la carne da quelli liberata. 

Delle varie maniere dì trasformare lo 
■ . * Stagno in Acqua. 

C'“* 1L.~J li Alchimibi con avido, 
ed ingannevole animo di cavar 

ferapre qualche utile da5 metalli ridot¬ 
ti dallà loro maniera o in fa le, o in 
acquaec. Laonde non è maraviglia le. 
anche procurano di convertire lo ba¬ 
gno in acqua , per cavarne con ciò 
qualche emolumento; ma in luogo di 
emolumento acquetano la perdita del¬ 
la robba, e una fomma confufione, 
per non partorire le loro vane opera¬ 
zioni altro, che foffibiche metamor- 
fofi, come dì tutte le altre abbiamo 
veduto. Siami fola mente lecito a be¬ 

ne- 
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neficio pubìico fare in quello luogo 
un’oflervazione, cioè dopo aver vedu¬ 
to li Alchìmiftì riufcir vani, ed inuti¬ 
li tute’i loro efperimenti, in luogo di 
pentirli , ed abiurare quelle vanità, 
piuttollo li gloriano de" loro inganni, 
e delle loro pazzie*. E così per con- 
fervare la propria riputazione, sì per 
ricuperarci denari perduti, ed in dar¬ 
ne gettati, sforzanfi con molti giura¬ 
menti,e faraggini di parole venderle al- 
li altri per vere, acciò allettati da que¬ 
lla fperanza cadine anch'eflì nelme- 
defimo errore, intorbidando in tal mo¬ 
do il limpidiUimo fonte della verità, 
come dice Germano Courtin \Vulpe- 
cularum funt ifìrf fraudes , falfa verbo- 
rumfmufatione w implicare , font cinque 
ImpidiJJìmum perturbare. E? tanto il nu¬ 
mero di quelli fai far j , ed ingannato¬ 
ri , che è quafi infinito , quale inge- 
gnoiamente conobbe Francefco Ag¬ 
gravi , non poterli efprimere fe non 
con molti epiteti, che però dìffe : Tac- 
ciò il numerofo jìmio, la caterva, la tur- 
ma , e la turba dì tanti Filcfofaftri, Ca- 
cofilici y e Chimicajìrì, che vanno cofler- 
nando le forze, e cabrando le Borfe, non 
delli infetti , ma de Ili inefp erti. Ma di 
quello fia detto abballanza per tran- 

fico. 
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fato . Defctiverò per tanto due efperl- 
menti per convertire lo flagno in ac¬ 
qua , acciò di quelli conolciuto i' in¬ 
ganno , retti anche palefe quello de¬ 
gli altri . 

Maniera dì trasformare lo Stagno in 
Acqua * 

■piglia due libre di Sale ammoniaco 
JT fertilmente polverizato , una libra 
difeorze di ova calcinate, Mefcolale 
infieme , e fa flrato (opra firata con 
quella polve, e con una libra di (la¬ 
gno laminato fertilmente, e tagliato 
in pezzetti in un orinale di terra verna¬ 
to, tanto grande che folo con quella 
robha fi riempia la di lui quarta par¬ 
te, Mettivi un capello di vetro,lutando 
efattamente le giunture ; pofeia lo fep- 
pellirai fotto terra , almeno per un 
braccio, e ve lo lafciarai per lo fpazio 
diunmefe, e piu. Pallata il quale lo 
dififeppellirai, e poflovi un capello col 
fuo becco , e con un recipiente affai 
grande , lutando le giunture eoa 
vellica bagnata; diftillarai quella ma¬ 
teria a fuoco prima lento, e pofeia più 
forte, fin a tanto che non vedrai più 
ulcire dal becco del capello vapore al¬ 

cuno 
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cono . Di poi eftinguerai il fuoco, e 
lafciato pallore un giorno naturale, 
slutarai i vali , e metterai il liquore 
contenuto nel recipiente, in una boc¬ 
cia di vetro, che chiuderai con tutta 
diligenza , altrimente quello liquore 
fe ne attdarebbe ben prefto in fumo. 
Bifogna avvertire di ufare una gran 
circonfpezione circa il fuoco nel prin¬ 
cipio della diftiilazione almeno per 
due, o tré ore; mentre fe fi faceffe piìi 
fòrte del dovere, gli fpiriti che afcen- 
dono, per effere fottiliflìmi, e molto 
attivi , romperebbero li vafi , e coti 
ciò potrebbero offèndere l’artefice. Si¬ 
milmente devefi nelle ultime ore con¬ 
tinuare il fuoco fortiflimo , fino che 
efcono vapori dal capello, mentre dif¬ 
ficilmente fi ponno fcorgere, per effe- 
re pieno di nuvole tutto il recipiente ; 
che ciò non facendo, fi perderebbe la 
maggior parte del liquore , e la mi¬ 
gliore per l’ufo medico. 

Altra trasformazione dello Stagno 
in Acqua, 

Piglia due onde di Stagno limato, 
fei onde di Solimato corrofivo; 

mefcolaleaffieme., efubito mattile in 
una 
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una [torta di vetro, edaddattatoviil 
recipiente , lutarai elettamente la 
giuntura, e a fuoco di arena di Itili arai 
quella materia , ed in due ore avrai 
terminata tatua operazione. Giòfat¬ 
to, eltinguerai il fuoco, e metterai il 
liquore Contenuto nel recipiente in 
una boccia di vetro, che ben chi ufo 
confervarai all’ufo . Efaltanoji Chi¬ 
mici fino al Cielo quelli due liquori, 
che credono edere lofpirito dello (la¬ 
gno, cioè a dire la di lui parte fulfu- 
rea , feparata dal redo dei principi, 
che lo compongono , per mezzo di 
quelli belli artifici, come molto elfi- 
cace, per fidare il Mercurio. Mentre 
dicono, che pollo il Mercurio in una 
di quelle due acque figillato in un fag¬ 
gino di vetro, e digerito in fuoco di 
cenere per lo fpaziodi un mele, fi con¬ 
verte infallibilmente in Argento pu- 
riflimo ; pofciachè come elfi dicono, 
non tacendoli altro nella produzione 
de’ metalli , che un’unione del Solfo 
tingente col Mercurio; quindi non vi 
e da dubitare, chefatta l’unione del 
Mercurio col Solfo feparato dallo Sta¬ 
gno, non debbafi produrre un metal¬ 
lo , ed in confeguenza fidare il Mercu¬ 
rio , e fenza alcun dubbio in Argento, 

per 
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per edere ilfolfo delìodìiagno bianco, 
e puridìmo. Pofeiachè fe nella Minie¬ 
ra l5 Argento vìvo(ode datòpuro, non 
farebbe!! generato (lagno * ma argen¬ 
to; perciò in tal modo unito con far- 
gento vivo depurato ( che tale lo giu¬ 
dicano preparato volgarmente, prima 
che lo mefcolinoconqnefteacque) fi 
deve produrre artificialmente non (la¬ 
gno, ma argento: mentre come dice 
il Marchefe Santinelli, 

O ve manca natura, arte f uppUfce ; 
Ma quanto vani, e falli (ìano quelli 

difcorlì , e raziocini de’Chimicaftri, 
lo lafcio al giudizio de’ prudenti; po¬ 
feiachè chi farà mai quello così privo 
di ragione, ed in queffarte di corta 
villa , che vorrà darli a credere fard 
una vera feparazione del folfo dello 
ftagno dalreftode> diluì componenti 
principi , fenza adoprare altri men- 
ftrui, lenza tifare altri artifici , e pre¬ 
parazioni, con quella fola unione del 
Sale ammoniaco con lo Stagno , e del 
Solimatocorrofivo colmedefimo, col 
mezzo di una femplice diftillazione : 
non parlo della calcina , deile (corze di 
Ova, mentre io la giudico affatto inm 
tfrie , per edere femplice terra, quale 
faffi cpnofcere , elfcndo affatto priva 
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di odore, edifapore? Niuno per cer¬ 
to, effendo a tutti noto, non poteri! 
fare la difibluzione de’corpi, e parti¬ 
colarmente metallici naturalmente fe 
non per uno fpazio lunghiffìmo di tem¬ 
po, o artificialmente per un affai lun¬ 
go: e quello conobbero, e conofcono 
con loro gran difpendio coloro , che 
procurano di feparare gli elementi da’ 
metalli. 

In quelle due preparazioni, e nelle 
altre limili che da quelle non differì fi- 
cono, le non accidentalmente, nien¬ 
tealtro lì fa, che una diffoluzione del¬ 
lo llagnoin un liquore acido , ed’una 
elevazione di alcune parti del medefi- 
mo unite con l’acido per mezzodella 
di filiazione, ed in confeguenza non 
trafmutate, ma trasformate in liquo¬ 
re. Nella prima preparazione il Sale 
Ammoniaco vien difciolto dalla ferti¬ 
le , e molto attiva umidità della ter¬ 
ra penetrata per i Pori del vale nel me- 
defimo , e la di lui attività viene in 
tal modo fufcitata, quale avendo l’o¬ 
rigine dall’acido, e perciò diflòlvente 
/pezza, e di vide loffagno in parti mi- 
nutiflìme, quali col progreffo del tem¬ 
po , e delia fermentazione anche in 
più infenfibili vengono ridotte ; pofeia- 
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che le parti attive del Sale ammonia¬ 
co , come ho detto , polle in moto, 
ed in confeguenza fermentanti ( non 
effondo alerò la fermentazione , che Fertnen* 

un moto intelaino delle parti attive tastone 

del corpo , ) vengono mantenute di 
continuo nella medelìma fermenta¬ 
zione dalla fottile , ed attiva umi¬ 
dità della terra , che dal centro tende 
alla circonferenza . E quella fottile,ed 
attiva umidità è quella illeffa , che 
fa crefeere, e vegetare le piante, che 
nel tempo del verno, ollrutti, e rin- dacbUc- 
ferrati i meati , e pori della Terra,nV. 
mette moto nelle acque de’ pozzi, c 
delle fontane , ed in confeguenza le c>f*rìf- 
rende tiepide. Pofcianelladiflillazio-cald> lc 
ne accrefciuto dal fuoco il moto delle a‘TS;^ 
particelle del Sale ammoniaco , mon- yt'rna. 
tano in alto fotto forma di vapore, 
ritenendo fempre foco le particelle del¬ 
lo (lagno da effe difciolte, mercechè 
in quelle conficcate , ed intimamente 
con elle unite. Dopo pofcia elfor fiate 
per qualche tempo nel recipiente, 
perduto lo (Laniere, e violento moto, 
di nuovo ripigliano corpo, e fi conver¬ 
tono in liquore; laonde fe bene difeer- 
nerai, o amico Lettore, quello pruno 
liquore, vedrai non efler altro che al¬ 

cune 
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ènne particelle di (lagno difciolte nel¬ 
lo fpirito di Sale ammoniaco. Lo che 
acciò più chiaramente fia manifedo, 
fi metta in quefFÀcqua del Mercurio 
vivo, eli ponga a digerire nel Bagno 
maria per ventiquattrore, paliate le 
quali, facendofvaporareil liquore, fi 
ritrovarà nel fondo il Mercurio non 
più corrente, ma duro, quale pollo in 
un crocinolo a fuoco di tufione, tutto 
fe ne andarà in fumo , sellando nel 
crociuolo il folo (lagno, niente mutato 
da quel che era prima. Nella feconda 
preparazione le particelle del Sai co¬ 
mune, e del Vitriolo, che unite col 
Mercurio formano il Solimato, mef- 
colate collo ftagno limato, lafciatoil 
Mercurio-, a quellos’unifcono, come 
Alcali ad elle più proporzionato del 
Mercurio ; laonde ne nalce una diffen- 
(ione, o fermentazione, che però co¬ 
minciano a fvaporare; onde fubito de- 
vefi ponere la materia in una (torta, ac- 
crefciuto pofcia il di loro moto fermen¬ 
tativo del fuoco, montano tutte in al¬ 
to , portando feco quelle parti dello 
(lagno, nelle quali reftano conficcate 
nel diffolverlo, ed a caufa del freddo 
efterno fi condenfano in liquore. Qual 
liquore , come è manifefto da quello 

che 
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che fi è detto, non è altro, che Stagno 
diLiolto in un'Acqua forte, fattacci 
Sale , e col Vitriolo . Nella maniera 
poi deferitta di fopra, ritorna quello 
in (lagno . Quelli adunque fono i 1ì>x 
quori , ed acque delio (lagno, tanto 
dd Chimici (limate nell'Alchimia, 
che in verità per altro non fono va¬ 
levoli , che ad eflirpare certe Ulceri 
maligne , e quello per mezzo dello 
(lagno, e delle parti detli Acidi. Po- 
feìàchè quelle acide, come piu forti 
fottomettono gli acidi maligni , che 
producono , e fomentano le Ulceri * 

_ & ^ 1 ^ ti t tr Stagnoaflòrbendo- 
le fanno sì, che quelle Ulceri reltino 
abbolite. 

Dell? varie maniere dì trasformare„• 
lo Stagno in Olio. 

IN pocbe_ parole mi fpedirò intorno 
!e trasformazioni dello (lagno in 

olio, che piuttollo pedono fervi re per 
i mali edemi degli Uomini che ad 
alcuna operazione ÀlchimifHca . Po- 
fciachè sforzandoli gli Alcbim’fti al 
fuo (olito di fare quella trasmutazio¬ 
ne per mezzo de’ foli acidi , non pro¬ 
ducono una rraflfiwcazioue, ma una 

O •' pei; 
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pciìima trasformazione . Pofciache 
qualfifia corpo non potendo ettcndcio 
le fue forze fuori della sfera della pro¬ 
pria attività, come mai l’acido di qual- 
f voglia natura potrà ddìolvere la 
fretti (li ma unione degli Elementi, 
efiendo {blamente baftevole a {pezza- 
re, e lacerare con le fue parti acute, 
quali con tanti coltelletti > o conti li 
corpi in parti minute 9 rninutiLimc j» 
cd infenfibili, a proporzione de! me- i 
defimo acido: quale azione viene im¬ 
propriamente dxiamata dirtoluzione , 
meritando piuttofto in verità il nome 
cii divisone , o feparazione . Poiché 
la dirtoluzione che per ordinario noni 
fi fa, che dalla fola natura, non è al¬ 
tro, che una dividono, o feparazione 
delle parti, che intrinfecamente com¬ 
pongono il mirto , quali in qualfivo-- 
glia modoritnefcolate, mai più ritor¬ 
neranno a formare quel medefimo mi¬ 
rto- edalloraquel mirto certa d’edere,, 
reftando i di lui principi componenti 
divifi . Siccome quando il legno ab¬ 
brucia , o la carne marcifce ec. allóra 
fi fa una vera dirtoluzione , mentri 
il legno, e la carne celiando di edere,, 
pedano nientedimeno in edere le di 
loro conrtitutive parti , come del le¬ 

gno 
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gno il fumo, eia cenere, della carne 
la terra, e le partì volatili nell’aria dif* 
fipaté, quali abbenchè con qualfivo- 
glia artificio inficine di nuovo riunite 
mai ritornaranno a formare nè il Le- 
gno, nè la Carne. Maladivilione, o 
lacerazione de’ mirti in particelle, che 
li fanno fempreda cofeacide, acute, 
e corrofive, è una fola difgregazione 
del mirto ; quali particelle feparata- 
mente pigliate fono formate dagl’ifte- 
lUfimi principi, de’quali era compo¬ 
rto il mirto, ed in confeguenza di nuo¬ 
vo mefcolate , ed unite conftituifco- 
no come prima quell’ ifteflò mirto. 
Siccome la divifione dell’Argento fat¬ 
ta con l’Acqua forte, come di fopra 
ho detto, è una lacerazione del corpo 
dell’Argento in particelle minutiflime, 
ed infenfibdi fatta nella medefima ma¬ 
niera , che farebbe una lima, fe dar 
fi potelTe così fiottile, quali per l’ìnfen- 
fibilità della lor mole non fono fogget- 
te al noftrofenfo viforio. Altrimenti 
fe fodero più groffolane, ficchè potef- 
fero eflere vedute, ciafcheduna di lo- 
ro, come nella limatura olferviamo, 
farebbe un picciolo corpicello di Ar¬ 
gento , quali corpi , o particelle per 
mezzo della liquefazione di nuovoiu- 

O 2 fieme 
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fieme unite , conftituifcpiio l5 ifleiTb 
argento di prima. Deliderando adun¬ 
que gii Alchimifti difepararedal redo 
de’principj che compongono lo Stagno, 
la parte fu!furea, ed oliofa, fi fervo¬ 
no o del SolimatOj.o dello fpirito di 
Nitro, o altri fomigiianti inftrumen- 
ti , quali , per edere corpi corrodivi, 
lacerano fedamente il mifero Giove, 
e formano un liquore fomigliante all 
Olio , la di cui maggior parte viene 
formata da’ medefìmi fali : che però 
in luogo di Olio, li hauti liquore aci¬ 
di filmo, ed in luogo di un corpo ele¬ 
mentare fe ne cava una ben fporca mi- 
ìtura -, 

Delle varie maniere di trasformare lo 
Stagno in Argento , 

Rimirando gli Alchimifti la bella 
bianchezza dello Stagno molto 

limile airArgento, e niente altro man¬ 
care al m^defimo per edere chiamato 
Argento, che la fola durezza, quale 
credono non ritrovarfì ne! medefimo, 
per lafbvrabbondanza del Mercurio, 
c la mancanza del folio ; perciò fi sfor¬ 
zano di unire col medefimoun qual¬ 
che corpo fulfureo, acciò fi ugualizi 
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il medefimo folio al Mercurio, ed in 
confeguenza che arrivi ad avere la do¬ 
vuta durezza. Ma aggiungendo que¬ 
lli nn corpo imperfetto ad un imper- 
fett0y un impuro ad un impuro, uno 
fpòrco au uso 1porco; niente altro alla 
Érte ricavano, che una cofa fporchif- 
•fuma, inutile, inabile a qualfifiaope¬ 
ra. Ed acciò più chiaramente quello 
«Hi mamfèfio, fii: H 

Tratformazjotie dello Stagno in Argento. 
f Wtu. 

. ^ iauft’oncia di Arfenico Crillal- 
wnrro, mezz’oncia di Tartaro bian¬ 

co, due dramme di Nitro, e di Sale ab 
•<:a!iv PoSverizarai fottilmente ogni co- 
fa, e còn dell olio di 1 artaro fatto per 
deliquio , fórmarai una palla , che 
alciagarai a fuoco lento, e quello ri¬ 
peterai per tré volte . Filfarai quefla 
prateria in una pignatta di terra, per lo 
fpazio di quattr’ore, fecondo l’arte. 
Una parte di quefla materia getrata 
iopra tré parti di llagno fino d’ìnghil- 
terra, liquefatto in un crociuoio, le¬ 
va al medefimo la tenerezza collo 
ilridore, dandole un belldfimo colore , 
che non la cede punto a quello dell’ 

Argento. 

Al- 
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Altro immafcheramentò dello Stagno; 
in Argento* 

' . ‘ : # ■ * ) f • • • FOndi una libra di Stagnod Inghil¬ 
terra con tré oneie di Banda Mi¬ 

lanese > che effondo fu fi, vi gel tarai 
fopra mezza libra di Solimato > get¬ 
tando Subito quella materia in un ca¬ 
naletto , mentre avrai in tal modo lo 
Stagno duro, e bianco, come Argento. 

Un corpo tanto tempo corti ferva il 
proprio colore , durezza , e (tendone 
ec. fin a tanto che rimangano le di lui 
parti confutative nella tale, e deter¬ 
minata fimmetria, e politura ; tolte 
le quali , perde affatto quelle , ed ac- 
quiflata differente difpofiziooe-,, di 
nuovi accidenti fi velie : ed in fatti fe 
intrinfeca farà quefta mutazione?! il 
corpo intrinfecamente , ed effenziab 
ménte fi muterà; ma fe farà eff orna * 
ed eftrinfeca, la mutazione farà, fola- 
mente accidentale. £ quelFultima ac¬ 
cade fempre ad un corpo che fi me {ca¬ 
la con un altro di differente natura, i 
pofciachè le particelle del corpo efitra- 
neo collocate fra le parti del'"altro cor¬ 
po diitruggonoladi lui primiera lira- 
metria ; onde ne nafcono differenti ac- 
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eìdenti, cioèfe era tenero, e mallea- 
bile, diventa duro ; fe era livido ,11 
fa bianco; fe rodo, diviene giallo ec. 
Non è maraviglia dunque fe lo dagno 
mefcolato con corpi eftranei , perde 
le fue naturali qualità , cioè la tene¬ 
rezza, eloftridore; pofciachè frappo* 
de fra le di lui parti le particelle del- 
l’Arfenico, o della Banda > viene in 
confeguenza a levarfi la primiera, ed 
a luì naturale fimmetria , e mecani- 
ca ordinazione delle fue parti , che 
però perde la primiera tenerezza , e 
rtridore , ed acquifta una ftraniera du¬ 
rezza . E che quello pervenga dalle 
particelle ftraniere porte fra le parti 
dello ftagno, con facilità fi può meca- 
nicamente dimortrare . Mentre fe fi 
piglierà una qualche machina odi Le¬ 
gno, odi Ferro, odi Pietra, compo¬ 
rta di varie parti, talmente però con 
mecanica induftria ordinate, che una 
parte dia attaccata all’altra, non per 
mezzo di chiodi, legami ec. ma per 
mezzo delia fola mecanica ordinazio¬ 
ne , ed unione , in maniera tale che 
pofià maneggiarli colle mani, lènza 
che fi rompa , o difunifea, pofeia fe 
fi metteranno frale parti di queft’al- 
tri corpi 0 di Legno, o di Ferro ec. che 

O 4 non 
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non (ìanodi tale determinata figura, 
come quelli della madrina , nè dii- 
pofii ad una tale unione , quali però 
in qualche maniera rertino a quelle 
unite, chi per certo non affèrmaràdi- 
fìmggerfi, e levarli con quefta nuova 
unione la conformazione, e figura di 
quella machina , ed in confcguenza 
non effere più quella rtefla , nè poterli 
così facilmente maneggiare , lènza pe¬ 
ricolo cheli rompa, e fi riduca in una 
mafia informe , nè poterli ritornare 
al primiero edere fenza levare gii cor¬ 
pi ftranieri ? in tal maniera adunque 
accade nella méfcoia.nza dello (lagno 
colli corpi eterogenei, pofciachè levata 
la naturale e propria unione, ed ordina¬ 
zione delie fu e parti, mentre fi fiotto- 
pone al martello, niente altro rimane 
che una mafia informe, affetto muti¬ 
le , frutto ordinario delie operazioni 
de" Pieudo-ehiimici ; e lenza liberare 
lo (lagno da'corpi eterogenei coll'ar¬ 
tificio dd Minerali (li , mai potrà ri¬ 
tornare nel fuo primiero effere, quali 
pofeià levato, di nuovo fiotto la di lui 
forma rimirati. 
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T>elle varie maniere di trasformare lo 
Stagno in Oro. 

•*- •* 

'On v’ha luogo di efaminare le 
metamorfofi dello Stagno io Oro 

per non edere date, per quanto io (ap¬ 
pi a , ancora dalla induftna, e diabo¬ 
lica fottigliezza de Chimicaftri ritro¬ 
vate , benché perciò io abbia adoprata 
una fomma dihgcnza; e mi dò anche 
a credere, che ninno fia per ritrovarle, 
eflfendo coffa aliai difficile. Nientedi¬ 
meno fuppollo che fe ne ritrovarti 
qualcheduna fatta con li foliti artifici 
dèi volgo Chimico, ti atnmonifco, o 
benigno Lettore, a fuggirla più che la 
pf ite , per e fière fomma mente foffpet- 
ta, e verifimrtmeme piena d’inganfu ; 
mentre le (opra deferitte ti fèrviranno 
di norma a cònofcere , e fuggire le 
altre , attorno le quali gettano il 
tempo , e l’opra i P feudo-chimici , 
beffati in tal modo dal Garzoni . E p. 
pai mi volgerò dalì altra parte < a im~ dife. ì$. 
pugnar quei mefehini , che tinti di pe~ detti M- 
ce , onti di olio , cotti dal fumo , arfi dalchm% 
fuoco , fracchi dal Jonno , morti dal¬ 
le vigilie, gett ano il tempo, e l'opranel¬ 
li infelice fi mia di Gilg/de^ e dì Morie* 

no. 
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no . Nel mentre ti prego di nuovo , O 
Lettore , non ti (cordare di quello mio 
avvertimento, paflarò fecondo Tordi* 
ne propoltomi a decorrere< 

CAP. VI. 

Del Ferro, o fia Marte * 

IL Ferro, o Marte è un corpo me¬ 
tallico malleabile , formato da 

molta quantità di Solfo rollo impuro* 
e da poca porzione di Mercurio livido, 
ambìdue fiffi , fudbile di fufione im¬ 
perfètta, che non ftà al cinerizio, nè 
ad alcun'alea prova . Ovvero può defi¬ 
nirli il ferro, che fia : Un corpo metalli¬ 
co , comporto di particelle porofe, e 
che formano un corpo nella fuperfi- 
cie ai^ro, ed ineguale - Non trovava!! 
quellianticamente, che in un fol pae- 
le , ficcarne da quelli verfi di Virgilio 
ricavali : 

Indiò mittit ebur/notes fua thura Sabet 
At, Lvalyhes nudi ferrum : 

Doride io, ha cavato il nome di Cali¬ 
be < Ma al preferite ritrovali abbon¬ 
dantemente m mokiffimi Paefi, e 
Ipecialrnente in Italia * Nafce in un 
cerco fallo ragginolo* limile alla Ca¬ 

ia- 
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lamita * o in- una certa terra nera * e 
molto grave; e per mezzo della fem- 
plice fufione fi fepara dalla Miniera 
Non folo tutti li Chimici.* ina la mag- um 
gior parte anche de? Medici predicano 
il Ferrojper rimedio molto efficace a 
difiruggere varie forti di mali de* più 
ciìinati* in Varie maniere preparato . 
Quar opinione a mio parere deve fii* 

erronea * e lungi dalla verità; 
poìciachè tutto quello che viene da 
qugftq preparazioni operato nel corpo 
umano* deve attribuirli non al Ferro* 
lina accorpi, con quello uniti. Men¬ 
tre dandoli da quafi tutti gli Autori al 
Ferro due qualità fra di loro diame¬ 
tralmente contrarie, cioè una di apri¬ 
re , e fi altra di ftringere * come nel 
Croco di Marte aperitivo * eaftringen- 
te fi vede * quali non potendoli dare 
in un telo determinato foggeto, per 
edere qualità fra di loro oppofte, ed 
in conseguenza non potendo il fola de¬ 
terminato Ferro fervire per medicina 
aperiente * e reftringente ; quindi 
giudico doverli concludere, che fe ciò 
viene con verità dalle preparazioni del 
Ferro prodotto* debbafi quello attri¬ 
buire jpon al Ferro* ma a corpi con 
quello mefcolatL In oltre non efièndo 

il 
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il Ferro, con quelle loro preparaziò- ; 
ni ridotto che in particelle minutili}* j 
me o per mezzo del fuoco, o di qual¬ 
che altro dillolvente, perciò inabile a 
palliare per i lottilìffimi, ed infenfibili 
condotti delle Lattee; mai potrà intro¬ 
durli nel fangaie, perivi efércitarela 
fu a energia, col rendere il medefimo 
o piùdenlo, o più fluvidò. Anzi piti 
tolto fe quelle particelle del Ferro pò- 
celierò introdurli ne" condotti lattei i 
e fanguiferi, non lo lo potrebbero pro¬ 
durre oitruzioni , ma fintomi vera¬ 
mente da non fprezza rii ; lo che ^ie¬ 
ne eloquentilFimamente provato da 
Antoni© Van Leeuvenhoek, mentre 
confiderata la Ih otturai de' vafiiattei, 
linfatici, e fanguiferi, conclude: Va¬ 
na experientiii errane am effe opiniohem 
eorum, qui prMendunt ofiendi poffe va'- 
forum lati eorum duiìm, mediante faìna 
feta inìpfis int rodali a ; nam in ipfii in- 
gre dì non potefi , neq aidem centefima mil¬ 
le firn a parricida cujufcunque fit corporei 
in magnitudine parviorì arenai granulo 
equiparata ; aliai fi in vafa ladìe a talli 
part ìcula cum pane, vel alio cibo commìx- 
ta introduce retur , & ex ipfis permear et 
in j angui ne m, in caufa e [jet dolor um in- 
iolerabilium, atque mortis9 dumper cor-y 1 

& 
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& drteriarmn extremitates circularet * 

In oltre non puoi edere difciolto il Fer¬ 
ro in qual fi voglia modo preparato dal 
deboliffimo fermento del Ventricolo, DUtog. 
per tefiimonio di Niccolò Monardes, de £«rr- 
di cui fono quelle le precifè parole: 
Lìcèt entra magna fornax ardentibus pru¬ 
ni* illud immutare, aut alterare nequìt, 
quomodo ìmbecillus Ventricidi calor immu¬ 
tare illud poterti, ut commodum ex ilio, 
aut ejus facultatiòusperniai ? Ma uCoen- 
dofene fuori tutto tal quale fi è piglia¬ 
to , mefcolato con li efcrementi, cofa 
potiamo mai da quello fperare ? Nien¬ 
te altro per certo, fe non cheaflòrbi- 
fca li acidumi efiftenti nelle prime vie, 
al modo degli altri Metalli . Che il 
Ferro fenefca mefcolato colle feccie, 
anzi quello è fornmamente necelìàrio, 
altrimenti o mali più attroci neforge- 
rebbero, o l’ufo ddmedefimo fareb¬ 
be da tralafciarfi , e perciò è fomina¬ 
mente neceffario 'aiutare Tefcrezio- 
ne di quello . Ciò con fomma atten¬ 
zione Tempre confiderarono tutti li 
pratici di Medicina, efragli altri illnaPPend; 
dottiffimo Giulio Cefare Claudi no, 
come ci manifeflò con quefte parole ; z.de 

De quibus etiam , & illud Medicar oh- uju Ò" v.fi~ 
fervare debet, an dum affumuntar, per mr'ca!/b' 

ì 1 s7r 
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tìlvum excernantur . Hoc facile erit co¬ 
gnome e re ipft Medico exfcecibus : Ubi en'tm 
nìgricant flint referti chalybe, fecus ne- 
quaquam. Atque in hoc caf u Medicus ita 
fegerere debet, ut cum quarta, velquin¬ 
ta die ab ajjumptione chalybis viderit eufo 
non excerni , naturata ipfatn juvet. Se 
adunque le preparazioni del Ferro ope¬ 
rano nel corpo umano, come lo fanno 
per certo o aprendo le oftruzioni , o 
attòttigliando il fangue, o attingen¬ 
do, e fidando; ciò non al Ferro, ma 
a<tti altri ingredienti al medefimo uni- 
tfdeve attribuirfx ; pofciachè nel men¬ 
tre fonodifciolti dalla fermentazione 
del Ventricolo , e del Duodeno, ven¬ 
gono con ciò abilitati a poter 1 nwodur- 
fi nelle Lattee, ed indi nel fangue ad 
efercitare la propria energia, 

Li Chimici A Urologi chiamarono il 
Ferro col nome di Marte , per una 
da loro fognata fimpatia, ed analogia 
fra ambidue quefti corpi , venendo, 
come etti dicono , ricevuti da quefto 
Metallo gl’influtti del Pianeta ; dal, 
che pofeia ne deducono varie favole af¬ 
fatto ridicole , e da vecchiarelle . E 
che veramente nonfolo fiafalfo, ma 
falfiflimo , darli quella analogia , e 
corrilpondenza Ira Marte, eil Ferro, 

a ca u- 
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a caufa degrinfluffi di quello Piane¬ 
ta , fedamente da quello Metallo, e 
non da altri corpi ricevuti; oltre le ra¬ 
gioni altrove rapportate, da ciò lo de¬ 
duco, che non effendo altro g rinfili (fi 
‘di tutti li Pianeti, che particelle di fi rufiuffde9 

giunte , e feparate dal medefimo Pia- tu».c9j* 

nera , di cui fono influirò , e fparfe/^9- 
verfoi fublunari, mefcolate col refto 
dell'aria (teparanfi quelle particelle, 
e per certo in molta copia da' Pianeti, 
e dalle Stelle nelTiflefla maniera ap¬ 
punto, che da tutti i corpi fublunari 
fi feparano, o per meglio dire, da quelli 
sfumano) quali confufamentevengo¬ 
no ricevute sì dagli Animali, sì da' Ve¬ 
getabili, sì da3 Minerali, non eflendo 
difleminate determinatamente iòpra 
un tale fpecifico corpo, ma confufa- 
mente fopra tutti i fublunari infieme 
con Tana . Nè vale il dire per fofienere 
Fopinione di celierò, che perciò que¬ 
llo Metallo, e non gli altri corpi in sè 
riceve quelli influflì, per effere confi¬ 
gurati in tal modo i di lui pori, che in 
sè ammettono foloquelli tali corpicel- 
li, per effervi una tale , e determinata 
figura ; eflendo imponìbile a dimoflra- 
re quelle determinate* difpofizioni , 
fe pure nonvoleflero con fella re aver* 

ne 

1 
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ne efli foli avuta la notizia da Dio, o 
da qualche Angiolo ; lo che in un me- 
de fimo tempo farebbe cofa empia, e 
ridicola ; ed in oltre effendo ìm polii bue 
non darfi in tutta la natura un altro 
Corpo figurato come il ferro, che in 
fe fteffo podi ricevere quefi infumi ♦ 
Non effendo così trattabile il Ferro, 
come gli altri metalli, rare volte per¬ 
ciò fi fervono di quello li Chimici nella 
fabbrica delle loro iliufioni . Niente¬ 
dimeno benché di natura pertinace, 
non effendo lafciato da’me de firn) intat¬ 
to, perciò deferì vero le di lui principa¬ 
li metamorfofi, ed in primo luogo: 

Delle varie maniere di trasformare 
il Ferro in Sale. 

* 

SI affaticano, con gran diligenza lì 
Chimici per trasformare il Ferro 

in Sale , acciò con quello levino le 
oftruzioni del Mefenterio , del Pan¬ 
creas, della Milza, e di tutte le altre 
vifeerc , per la credenza che hanno, 
che il Ferro fia dotato di una fomma , 
attività deoltruenfe, ed apentiva. Ri¬ 
trovanti ancora alcuni alle volte, che 
fi tengono per Arcifanfani in quell’ar¬ 
te, lottili d’ingegno, come le Rape, 

che 
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che credendo effervi nel Ferro un fot* 
fo aureo tingente , procurano di cava¬ 
re da quello il fale, dandofì ad inten¬ 
dere di feparare in tal modo quello 
fuo folfo dai redo de' Principi, ed im¬ 
purità del Ferro: quale con lunghez¬ 
za di tempo mettono a cuocere , ac¬ 
ciò arrivi alPultimo grado di perfezio¬ 
ne, per potere pofcia e tingere la Lu¬ 
na , e fidare il Mercurio inOro , pro¬ 
prietà della fola Polve a uri fica, ofia 
Arcano Ermetico. Ma mi baftarà Po¬ 
lo di far vedere edere quelle opinioni » 
pazzie de Chi mici deliranti , pofeia- 
chè il. Ferro con quelle loro maniere 
ridotto in Tale , ritiene per anche la 
natura di metallo , e conferva il fuo 
primiero effere, abbenchè refofporco 
con mefcolanza differente di corpi 
dira nei, ed artificiofamente mafche- 
rato di qualità non proprie ; che pe- 
rò fii: 

Trasformatone del Ferro in Sale. 

F^lia un5 oncia di olio roffo di Ve¬ 
triolo, dueonciedì Acqua-di fon¬ 

te; mefcolale infieme, edinque(Vac- 
qua difiolvi quantità fufficieure di li¬ 
matura di ferro. Feltra ia difloluz.io- 

P ne. 
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rie, ed evapora la di lei terza partea 
fuoco lento , polcia mettila in luogo 
freddo,ed in poco tempo fi formaranno 
i Criftalli a’lati delvafe. Vuota il li¬ 
quore per inclinazione in un altro vafe, 
e raccogli i Criftalli, che riporrai in 
ampolla di vetro ben chiiifa , Svapora 
ci nuovo il liquore , e criftalliza •• e 
quello tante volte ripeterai, che tut¬ 
to il liquóre fia ridotto in Criftalli. Al¬ 
lora pigliali tutti, mettili in un Tega- 
me, e dalli fuoco di riverbero, finche 
fiano bene infuocati, lardandoli in ta: 
le flato, e dimenandoli con un filo di 
ferro per un pezzo: pofcia levali dal 
fuoco, ed avrai una bella polvere pur¬ 
purea , fopra la quale infonderai dell’ 
aceto diffidato, col quale ne cavami 
Ta tintura : e quando faceto non fi tin¬ 
gerà più , allora afciuga la materia, 
dalla quale ne cavami il Sale, fecon¬ 
do l’arte con l'Acqua corrofivadi Mie¬ 
le diftìllata . Quando avrai cavato 
tutto il Sale, dolcificalo con reiterate 
diftillazioni, cavando, e rimettendoli 
l’acqua addoflo ; fervendoti in ulti¬ 
mo dello fpirito di vino, 
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Altra trasformazione di Marte in 
Sale. 

Erti otto onde di Limatura di 
AVI Acciajo purgate dagli efcrèmen- 
ti in un Matrazzo affai grande, fopra 
le quali infonderai due libre di acqua 
calda, e una libra di fpiritodi Vitrio- 
lo . Metti tatto a digerire nell'arena 
calda per 24. ore, pallate le quali, de¬ 
cantami il liquore in un altro vale, e 
gettarai le feccie come inutili. Po- 
foia metterai a fvaporare il liquore, 
prima ben feltrato , fino alfapparìre 
una pelli d’ella fopra il medefimo: po- 
foia mettilo in luogo freddo, e fi cri- 
flailizarà il Salea'lati delvafe. Sepa¬ 
ralo dal liquore, che di nuovofvapo* 
rarai , e criftallizarai , ciò ripetendo 
fin che abbi avuto tutto il tuo fale, 
quale afeiugarai a fuoco lento, econ- 
forvarai in una boccia di vfetro ben 
chiufa, al Tufo. 

Li Chimici tutti attribuifcono a 
quelli Sali marziali una fomma effica¬ 
cia aperiti va, e deollruente, Apponen¬ 
do aver feparato dal Ferro con quelle 
fue belle manipolazioni la di lui parte 
falina fulfurca molto attiva, e pene- 

P 2 frante, 
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trante, che in quello credono. Qual’ 
opinione per cerio parmi ridicola, ed 
affatto fai fa, come tutte l’altre; rnen. 
tre abbenchè quefli Sali, ficcome tut¬ 
te le altre preparazioni del Marte chia¬ 
mate aperiti ve, come fono i Croci, gli 
Eflratti, le Tinture ec. delie quali tut¬ 
te mi farò lecito in quello luogo di 
fcorrere, tolghino leolfruzioni, ed a 
poco a poco aflottiglino le materie tar¬ 
taree, congefte nelle glandole, e fuo¬ 
ri di quelle le fcaccino; quella obbli¬ 
gazione devefi pi ut tolto avere alii ma¬ 
teriali uniti col Ferro , che al Ferro 
ideilo, come altre volte ho detto. Po- 
fciachèè impedìbile affatto poterfi fe- 
parare col mezzo di liquori acidi, e cor¬ 
relivi una parte fola da’ metalli, non, 
avendo altra energia gli acidi, che di 
quelli dividere in parti minute, e mi¬ 
nutili! me , ficcome più e più volte 
ho replicato , e chiarilfiinameme ho 
fatto vedere • laonde in niun modo fi 
fepara quella luppofta Salina fulfurea 
attiva parte del Ferro, ma fi divide , 
folamente il Ferro in particelle di Fer- f 
ro , quali per certo non fono dotate 
di attività aperiente , mentre tutto 
ciò che pollbno fare fi è di allòrbire gli 
acidipre terna turali efiflenti nelle pri¬ 

me >' 
l 
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ine vie, dìftruggerli, e modificarli, fic- t 
come effernamente fi vede, quando il 
Ferro con liquori acridi fi mefcola. Po- 
iciachè fé fi metterà Limatura di Fer¬ 
ro in Àcero , Agrefta, fpirìto di Ve¬ 
triolo, o altro liquore acido, rintuz¬ 
za, diftrugge, e modifica Paciditàdi 
quello, mentre efpofio al giudiciodel 
palato, ritrovali fpogliato affatto do* 
gni acidume. Che il Ferro fidamente 
nel corpo umano ad altro non ferva, 
che ad aflòrbìre-gli acidi fra Moderni 
lo falciò ficritto GualteroCharleton in In 
tal modo : Quorum è cenfu cateris omnl Tjftl 
bus palmam dudum jam precipui [fé, è dZlL* 
Cbalybe compofita non mehercule refipeEìu Marcb.D» 
Sulphuris itiius, quod Cbalybi infìtum vtr- ra^° * 
tute quadam podere creditur incisoria, 
quemadmodum precario fìatuunt pievi- 
que è praEìkis, ( o come bene la difcor- 
re fluì mio modello) Sed multò verijfi- 
mtlìus, quod mala Bypocondriacaferè om¬ 
nia à fermentationis vi profila fei vidcan¬ 
tar , eidemque compefcenda? Cbalybi firn* 
mopere ccnducit acida abfiorbendo . E 
Pompeo Sacelli ciò in tal triodo con» infau 
ferma : Et fi deobfiruentìa buie morbo conCufi 
conducunt, ut Tartarea, & Cbalybeata, Zep&l 
hoc pr^jlant principaliter, quìa acrimo- hy^n. 
ni am bumorum modìficant. E con que- * 

P 3 fte 
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ktòrti di-fi* parole lo aflerifce anche Niccolc* 
jOuiìbA. Letnery : 11 ferro per l-ordinarti apre le 
de min*- ùfln zjoni cori l'dfforbire gli acidi a gutjd 
fall capita $ un ale ahi che le fomentano. Inoltre 
dufeno, jj perro propria attività non può 

aprire le oftrazioni ? per non etìere 
trafmutatocol mezzo di quelle prepa¬ 
razioni i e per non poter eflere talmen¬ 
te (minuzzato , che pofla intfòdurfi 
nc Canali fottiliffimi delle Lattee, 
per pofeia infinuarfi da quelle nel fan- 
gue, ed ivi efercitare la propria ener¬ 
gia * Ma piar torto io dubito * che (c 
qualche particella dei medefimcjs’m- 
troducefle in quelle , potrebbe pro¬ 
durre graviflimi (intorni , come ho 
detto di (oprarlo che viene anche dubi¬ 
tato dal fopraccitato Niccolò Lernert, 

ib ccme mentre così la di (corre : Quindi /e 
l*fra- qualche particola del mede furio unita col 

Chilo entra nelle vene lattee ? più to(ia 
puoi partorire ofrulloni , che levarle } 
imperochè introdotta in qualche piccola 
vafe r non potendo da quello ufeire’r po¬ 
trà ivi produrre dolori molto mole fi y fa¬ 
migliami alli dolori colici < Lo che h(/ 
avuto la fortuna di oflervafe nel ca¬ 
davere di un tale Sig. Pietro Crivelli 
Chirurgo da me tagliato in Caftella- 
iano , nel mentre io era Medico di 

detto 
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détto luogo i Era quelli afflitto pC* 
^iodicamente da un acerbiflimodolo¬ 
re pofto nella regione lombare * qua¬ 
le ebbe la fua origine dopo un lungo 
ufo di piti anni di medicamenti cali* 
beati prefcrittili da Medici di Roma * 
mentre egli per imparare la Chirurgia 
flangia va nelloSpedalediSan Spirito* 
per liberarlo dalle oftruzioni del Fe¬ 
gato * e delle altre vifccre *. Diverll 
furono i pareri de’ Medici fopra que¬ 
llo dolore * differenti i giudici ed in 
fomma chi fe Vimmaginava ad un mo¬ 
do > e chi ad un altroi Ma per non ef- 
fervi fintomi patognonomonici nè di 
dolore colico* nè di nefrìtico* e non 
gli giovando fotta alcuna di rimedio 
ordinatoli* mentre il male da fe* ed 
a Aio piacimento eeffava * mai potè 
unirli in cognizione delfldea dique* 
fto dolore * Curìofo di rintracciarne la 
Cognizione * dopo ìa di lui morte ( mo¬ 
ri quelli Cachettico) avutane ia per- 
mufloné da* parenti, feci rapertiira del 
di lui Cadavere, e dopo avere atten¬ 
tamente confiderete tutte le vifcere* 
ed efl'endo totalmente airofcurod't 
quello andavo ricercando; oflervaìfi¬ 
nalmente una gianduia dei xVtefente* 
rio affai tumida * e di colorealquan* 

P 4 t« 
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to ofcuro, quale fpacca i pe’! mezzo, 
c la ritrovai piena di una materia ne- 
griccia, e qualche poco lucente, quale 
da me curiofamente confiderà ta, co¬ 
nobbi non eflfere altro, che particelle 
di Ferro radunate nella medefima, 
che per intervalli erano caufa di quel 
dolore, per cagione a me per certo in¬ 
cognita, fe non folle o per elfer mode 
a tempo a tempo, e rivoltate dall’im¬ 
peto de’ fluvidi, o per contrazioni fat¬ 
te dalle fibre, perefpellerle, olia per 
altro . Non fi devono adunque elibi- 
re quelle preparazioni , fe non con 
gran cautela , e fempre bi fogna mef- 
colarle con medicamenti purganti, 
acciò mai fucceda ivi limile inconve¬ 
niente. 

Le preparazioni adunque del Fer¬ 
ro diquaifivoglia Torta, le dall’aflor-' 
bire gli acidi in poi, operano qualche 
colà altra nel corpo umano, oapren¬ 
do le oftruzioni, o fervendo di artriti- 
gente; ciò fi deve riconofcere da’cor- 
pi mefcolati col Ferro, enondalFer- 
roifteffo, sì per le lopr’addotte ragio- J 
ni, sì perchè vediamo nelle preparazio¬ 
ni aperitive, cheli Chimici umfeono 
fempre al Ferro corpi di molta attivi¬ 
tà , e veramente aperitivi, ficcome 

chia- 
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chiaramente fi può vedere nelle infraf- 
critte preparazioni. Pofciachètnefco- 
lano col Ferro lo fpirito di Vitrioloil 
di lui olio, ed altri corpi di forrrglian- 
te natura, che per certo fono ricono- 
iciuti da tutti per aperitivi, diuretici , 
ed incidenti . Similmente li Crochi 
aperitivi di Marte la loro energia rico- 
nofcono o dal Solfo, o dall’Aceto, o 
dalla Ruggiada, o dallo fpirito mtro- 
fodeH’aria, quando fi adopra la Rug¬ 
gine di Ferri antichi, che è un Aperi¬ 
tivo beo vigorofo; o dalle particelle 
attive del fuoco, quando fi adopra il 
Ferro calcinato col medefimo : quali 
corpi tutti fono veramente dotati più, 
o meno di attività aperjente, e non il 
Ferro . Li Magifteri parimenti, e le 
tinture fono fatte con liquori fpirito- 
fi , ed aperitivi , che però fi deve da 
quelli riconofcere tutta la loro virtù . 
Quelle particelle attive adunque uni¬ 
te col Ferto molle dal calore attivo 
dell’animale, introdotte che fono nel 
ventricolo , e negl’inteftini , acquì- 
ftando moto , fi feparano dal Ferro, 
e mefeolandofi col Chilo, col medefi¬ 
mo per le lattee s’introducono nel fan- 
gue, nel quale operano a mifura della 
propria energia ; ed il Ferro da quelle 
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difunito , come affatto inutile viene 
col retto dalli efcrernenti cacciato fuo* 
ri dal corpo, a* quali dà quel color ne* 
ro* che con tanta attenzione viene oi* 
fervato da’Medici a Nè punto mi nuo* 
Ce l'ufo inveterato de' Medici di efibi* 
te il Ferro limato per dirtrugger le 
oftrurioni , mentre abbaftanza (lima 
effer difefo dalle ragioni , in più lue* 
ghi dà me aportare, sì nel particola¬ 
re di qnetto meta ilo , sì di tutti gli al* 
tri, Chiama/! il Ferro Marte, per la 
Corriffpondenza creduta dalli Attrolo- 
gi, e Chimici fra Marte ed il Ferro, 
quale fe ha vera, o nò, parmi avere ab*r 
baffanza dimottrato altrove, 

Delle varie maniere di trasformare il \ 
Ferro in Acqua, è din Olio* 

ACciò nonfembrache lo mela vo¬ 
glia pattare alla sfuggita fenza 

punto trattenermi fopra le trasforma* 
ziom del Ferro in acqua, ed inOlio, 
ritrovate dalla fottile induftria de 
Chimici,per rendere più efficace il Fer¬ 
ma levare Je effrazioni più inveterate ' 
delle vifcere ; ho determinato di deferì* 
vere, ed efaminare con attenzione una 
foia trasformazione del Ferro in Ac¬ 
qua, cdunaitraìnOlioi che però fu ; 

Trai. 
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Trasformatone del Ferro in Acqua, 

Piglia qtfattr*onde di Ruggine di 
Ferro » mezza libra per torta di 

Vitriolo bianco , e di Sale marino: 
polverizza ogni cofa 
poi mefcolale informe, e flendi quella 
miftufa alla groflezza di un dito io 
un tegame, quale metterai in Canti¬ 
na , od altro luogo umido * e velo la- 
fciarai per quindici giorni , paffati h 
quali, metterai la materia che fata ri¬ 
dotta in un liquore dento in una aor¬ 
ta di vetro, e ne diitiliarai a fuoco di 
riverbero un liquore chianffimo, e di 
molta attività , che confervarai bell 
chiufo in ttn? Ampolla di vetro. 

Metamorjoft del Ferro in Olio 4/' 

Piglia quattrtoncie di Ferro calcina¬ 
lo con Acqua forre fatta di Sato 

marino , e Vitriolo rubificato , c ri¬ 
dotto in polvere rubicondi.Iinfia. per 
mezzo della calcinazione. Mettile m 
un vafe di vetro tovr affondendoyl 
tanto fpirito di vino alcoolìzato , che 
le fopravanzi quattro dita. pg r c.» 
e diflilla, reiterando per tre vohe la 
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coobazione : ed in tal modo , dopo 
l’ultima diftillazione, ritrovarai l’Olio 
rubicondiflimo di Ferro nel fondo del¬ 
la Cucurbita. 

Acciò evidentemente refli a tutti 
notala natura di quelle trasformazio¬ 
ni , efaminarò ambedue feparatamen- 
te, e confiderai, fe fiano vere traf- 
formazioni , ocofa fiino. 

E per incominciare dalla prima, 
pigliano li Chimici la Ruggine del 
Ferro , cioè a dire il Ferro difciolto 
dall*Acido dell’aria , del fuoco, o di 
quàlfivoglia altro difiòlvente , e da 
quello in particelle feparato . Collo 
fieffo mefcolano il Sai comune, ed il 
Vitriolo , ponendo la miitura in un 
vafedi terra, che mettono in un luo¬ 
go umido, lafciandovelo per qualche 
tempo ; che però l’umidità delfaria 
diffolvendo quelli Sali , li rende più 
atti , dandole in una certa maniera 
moto, per maggiormente diffolvere, 
e /minuzzare il Ferro: fervendo a ren¬ 
dere più facile la diffoluzione V acido 
dell’aria con la di lei umidità mefcola- 
tounito col fuo fimile, rinchiufo ne’ 
pori del Ferro ; che però fi riduce il 
Ferro in un liquore alquanto denfo, 
per farfi una mezza s e non una totale 

dif 
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diffoluzione. Di Aillano queAo liquore 
per Aorta , cavandone uno fpirito 
chiariflìmo , e molto attivo , quale 
dal fopraddetto evidentemente refta 
chiaro non edere altro , che la parte 
acquea dell’Aria impregnata de’ pro¬ 
pri Sali, e delli fpiriti del Sale marino, 
e del Vetriolo, che altro non contie¬ 
ne del Ferro, che ben poche particel¬ 
le minutiffime unite co gli acidi : lo 
che chiaramente fi conofce sì dal fa- 
pore, sì dalla di lui attività. Pofcia- 
chè le fi confiderà il fapore, quefii ri¬ 
trovali acido; le l’attività,quefia fi fa 
conofcere per diffolvente, e della me-' 
defima natura dello fpirito di Vitrio- 
lo, e del Sale. Più ragionevolmente 
adunque merita il nome quefto liquo¬ 
re di fpirito di Vitriolo, e di Sale , o 
fia Acqua forte fattà con Vitriolo, e 
Sale, che di Acqua di Ferro; poiché 
poco, oniente contiene in fe del me- 
defimQ. 

Se fi confiderarà pofcia con atten¬ 
zione la feconda preparazione , fi ri- 
trovarà non efiere altro che il Ferro 
difciolto dall’Acido, e mefcolato A ret¬ 
tamente con le particelle oliofeeffen- 
ziali dello Spirito di vino . Mentre 
adoprafi il Ferro calcinato con Acqua 

forte 
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forte fatta di Sale , e Vitriolo , cioè 
a dire, come moltiditne volte no det¬ 
to, il Ferro lacerato, edivifoin par¬ 
ticelle minutiflìme,ed infenfibih, che 
mefcolatecon lo Spirito di vino, cioè 
con la parte oliofa di quello iomma- 
mente rarefatte, ed unita con qual¬ 
che porzione di Acqua, piu volte di- 
gerifcono , e coobano quella matura, 
pofciachè per mezzo di queftedigemo- 
jii, e coobazioni, li Sali acidi del dtl- 
folventc direttamente uniti col berrò 
reflano intricati fra le parti ramoie 
dello Spirito di vino , ed uniti con le 
medefime. Che però fattali una dif: 
ferente compolizione , e politura di 
parti , in confeguenza ne nalce una 
diverta reflazione di luce,' onde il li¬ 
quore mutando colore ci u fa vedere 
non più acqueo, maoleoginoto. 

Per eflere il Ferro fommamente po- 
rolo, viene con {bmma facilita calci¬ 
nato dal fuoco ; che però non ho luo¬ 
go di far vedere al mio lolite la ma¬ 
niera di ritornare di nuovoquelte pre¬ 
parazioni in Ferro , non perche ciò 
non fi podi far per elTere quelle mere 
metamorfofi, ficcome ho dimoltrato, 
ma perchè manca un mezzo propor¬ 
zionato a farlo, per edere il fuoco m- 
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fufficiente per la ragione addotta di 
fopra. 

Attribuirono li Chimici a quelle 
preparazioni un’attività ben grande, 
per levare le ollruzioni, e liberatele 
vifcere dalli reflagni, prefcrivendone 
la Dofe al pefo di uno fcrupolo, odi 
mezza dramma. Che veramente fiano 
dotate di tal virtù, ed energia, pia- 
cemi piuttofto di crederlo, che di du¬ 
bitarne: mi bada folo il replicareche 
quella inniun modo proviene dal Fer¬ 
ro j pofciachè fe il Ferro per propria 
natura Jevaflele oltruzioni, a che di 
grazia tante preparazioni, e tante dif¬ 
ferenti mifture col medefimo di corpi, 
che veramente fono aperitivi ? Ma per 
avere trattato di quello aliai diff'ufa- 
mente di fopra, balla l’aver ciò detto 
per tranfito. Refla fido il credere co' 
Moderni tutti una qualità afiorbente 
nel Ferro , e conofcere tutte quelle 
differenti preparazioni per mere va- 
nità de’ Chimici, attribuendo la ve¬ 
ra efficacia , ed energia déollruente, 
ed aperitiva alli corpi fpiritolì, ed at¬ 
tivi, e non già alli metallici, ferven¬ 
doci fidamente di quelli , quando le 
indicazioni di ciò fare, vi fi rapprefen- 
fano. 
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Reità il Ferro intatto dalle manipo¬ 

lazioni de’ Chimici , per ridurlo m 
maggior perfezione, per edere molto 
facile ad abbruciare , ed affai diffici¬ 
le a liquefarli ; che però non mi refta 
luogo a difcorrere Sopra quella mate¬ 
ria. Avvertino però gli amatori dell’ 
Alchimia di non lafciarli ingannare 
da qualche truffatore , de’ quali fe 
ne ritrovano per tutto in abbondanza, 
che le prometta di volere trafmutare 
il Ferro in Argento, od in Oro; men¬ 
tre lenza alcun dubbio farà nafcoflo 
l’inganno fotto l’efperimento, e farà 
come lì fuol dire appiattato il Serpe 
nell’erba, non potendo li metalli im¬ 
perfetti edere liberati alla maniera 
volgare dalle impurità , ed imperfe¬ 
zioni, come più volte ho detto, e par¬ 
ticolarmente il Ferro, per edere più 
imperfetto di tutti gli altri. Locchè 
chiaramente danno a conofcere la dif¬ 
ficile fulione, e facile corruzzione di 
quello . Se adunque vi fi prefentarà 
qualcheduno , che ciò vi prometti , , 
rispondeteli virilmente con Domenico f 
Baldo: Che mai darete fede a quelle 
cofe, prima di averle fatte più di una 

r>ìfe»t. volta con le proprie mani, per edèrvi 
Ml' 0r°- abbaltanza manifefti tutti gl’inganni 

ae 
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de' Chimici, Ma di ciò fia detto fuffi- 
ciememente? Sia frattanto; 

CAPITOLO VII 

DelPiombo^ ovvero Saturno* 

IL Piombo y ovvero Saturno è un 
Corpo metallico comporto dimoi¬ 

la quantità di Mercurio terre lire , e 
fecciofo , e dì poca quantità di folfo nf. M 
ìmpuriffimo , ed aduftibilé , livido* &***k** 
muto, che non ftà ad alcuna prova* 
faciiiffimo alla fufione, eadertereJà- 
minato . O più fanamente potrà defi 
iìnùfi il Piombo, che fa un corpo me¬ 
tallico fabbricato di parti pieghevoli, e 
ramofe lalfamente unite , che torma- 
no una fuperficie alquanto afpra ; men¬ 
tre con più chiarézza di quefta non fi 
partono conofcere, ed intendere ledi 
luì proprietà, e natura. Pofciachèda 
che di grazia deriva la di lui facile 
compreffiooe , ed ertenfione , fe non 
dalla pieghevolezza e ramofità delle 
di lui parti ? Come fi vede nella Lana * , ' 
nel Bombace, e fimili * Da chela fa¬ 
cilità a fbnderfi, fe non dalla unione 
non troppo rtretra delle di lui parti? 
Mentre quanto più rtrettameme fa* 

Q, «« 
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no tra di loro unite le Mrti comnonen- 
ti de’ corpi » tanto piu difficilmente 
vengono feparate , e dugiunte dalli 
acuti » ed acuminati corpufcolt del 
fuoco , come vediamo nel Marmo» 
nelle Selci » nell’ Oro ec. Finalmente 
da che deriva la lividezza del mede- 
fimo» fe non dalla di lui fuperncie al¬ 
quanto afpra ? Pofciache fe folle do¬ 
tato di maggiore inegualità nella tu* 
perfide» non farebbe livido, ma ne¬ 
ro , difendo la lividezza principio de a 
nigredine .. Ritrovafi quello metallo 
in molti luoghi » elfendo anche bene 

ff"’v*fpefio mefcolato con altre miniere. 
La di lui particolar Miniera e in un 
Sarto livido, o piombino » che con fa¬ 
cilità fi fepara da quello . Serve il 
Piombo per Bagno a feparare gli al¬ 
tri metalli dalle loro miniere» e parti¬ 
colarmente per purgare » e mondare 
l’Oro, e l’Argento dalle impunta » a 
col mezzo della Manica, o sella Co¬ 
perta. E’fommamen te efficace il Piom¬ 
bo a difiruggere tutti i mali ertemi del 

rM accorpo umano» che pero egb e laiSa- 
fe , e il fondamento di quafi tutti li 
Cerotti» ed Unguenti» mentre con le 
fue parti pieghevoli intricandogli acfe- 
di » e con le fue porofità a {forbendoli» 

ixn- 
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impedifce la corrofione, levata la qua¬ 
le da fe naturalmente crefce la carne, 
e fi riempie l’Ulcere. E’ anche il Piom¬ 
bo metodicamente manipolato un 
grandiffimo rimedio , per levare tut¬ 
te le Ulceri interne , e quietare tutti 
li moti impetuofi de’ fluidi , come 
per efperienza ho conofciuto moltif- 
fime volte. Ma è da temerli però Tem¬ 
pre il di lui ufo interno , per eflere 
ancor egli metallo, per le ragioni al¬ 
trove apportate, e bifogna fervirfenc 
con gran circofpezione per Tiftefla ca¬ 
gione . Mentre fervendoli o del non 
canonicamente preparato, o un poco 
più lungamente del dovere, per quie¬ 
tare mali confumatilfimi, che in fat¬ 
ti a quello cedono , come fono tutte 
le efulcerazioni interne , certi affètti 
melanconici , moti ftravaganti in- 
troddotti ne’ fluidi ; caufa una gran 
debolezza , dolori nelli articoli ec. 
e quelli dalle particelle del Piombo, 
che nel circolare co’ fluidi fanno de’ 
riftagni nelle piccole eftremità de’ va¬ 
li . Chiamali il Piombo Saturno per 
l’inventata corrifpondenza fra Satur¬ 
no , e’1 Piombo , della quale altrove 
ho detto abbaftahza. 

Delle 

/ 



244 tL PROTEO 
* i, 2 } 

'fòglie diverje trasformazioni del Piombo < 

>Er edere fabbricate tutte le tfas* 
formazioni del Piombo da’ Chi¬ 

mici oin Sale, o in Acqua, o in Olio ec* 
xieinfteffiffimamaniera, e cogfiftef 
fi Mentirai, chequelle delloStagno$ 
e di tutti gli altri corpi metallici da me 
a filo luògo deferitte, mentre per far¬ 
le, fi fervono dell*Aceto, dell’Agre- 
ila, odi qualche altro liquore acidiuf- 
colo; perciò mi è parfo fuperfluoa de* 
fcriverle, ed efanirnarle, mentre le re¬ 
petizioni fono Tempre di naufea ,• e te¬ 
dio al Lettore. Tutte le diritti prepa¬ 
razioni fono affai (limate da’ Chimici * 
per cftirpare varie infermità interne , 
ribelli, e contumaci, che per certo lo 
ponno fare; ma replico, che bìfiogna 
andare con una gran circofpezione* 
e non bifogna fervirfene fe non sfor¬ 
zata mente, e fempre coirti more. Ma 
eflernamente fi deve adoprare, e roaj 
fi deve tralafdare il di lui ufo, per ef. 
fere il vero Ercole domatóre delle Ul¬ 
ceri . Non fi fervono gli Alchi midi del 
Piombo per manipolare le loro ima¬ 
gi nane trasformazioni in Argento , ed 
in Oro , a caufa della viltà della dì 

^ ■ ■■ lui 

/ 
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lui condizione, mentre vogliono ma¬ 
neggiare i metalli più nobili , acciò 
non dia vuota la di toro borfa : pofcia- 
chè mentre a'troppo creduli promet¬ 
tono l’Oro, chiedono l’Oro , e le dan¬ 
no alla porta per divorarlo: 

Altera marni fermi lapìdem, m- 
Panem oflentant altera. lolartx 

Per dirla con Plauto. Fuggite adun- 
que, o amatori delia Chimica, e della 
virtù , la compagnia di quelli Ciarlo¬ 
ni , difapprovate le di loro operazio¬ 
ni, e manipolazioni , ed odiatele più 
che la Pelle; mentre per quanto fi fo¬ 
no eftefe deboliflime le mie forze, ho 
procurato di moftrarvi ocularmente, 
e deferì vervi a minuto i loro inganni, 
poiché a mio parere: 
Non poterit Rhetor re firn deferìbere ej/is vUut.nci- 

formarti* 1 ’ v 
Segmte il mio parere, fe amate il 

volito onore , e le volére foftanze, 
mentre con quelle^ inezie fi confum- 
mano li denari, e fi didruggono le fa¬ 
coltà , riducendofi finalmente gli Ope¬ 
rar) ad una miferabile povertà ; e fè 
avetea cuore la vodra fallite, mentre 
in mezzo affuochi, e materiali vele- 
nofi mtabidifeono li Chimici, even¬ 
gono cruciati da varie forti di mali, 

0.3 quali 
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quali tutti vengono defcritti dalTeru* 
diti (limo Signor Dottore Bernardino 
Rammazzini, fh mio Signore, e Mae- 
ftro tempre riveriticimo, nella tua do- 
tiffima Opera de’ mali de’ Artefici. Ma 
fe (ciotti, infenfati, e pertinaci vorre- 

%aL te feguitare le pedate di quella Torta 
fag. \7. di gente malnata , e andar dietro ad 

un’Arte vana, e bugiarda : altro non 
mi reftarà da dire, Te non , che, 
Ars fanitatis velie fanariftàt ? 

A tempo io l'bo [coperta, evel ho ditto ; 

Ahi quanto farà mal perdere il Vitto - 

IL FINE. 

IN- 

j 
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Contenute nella prefente Opera « 
t 

4 Cidi Minerali, perchè hello 'piu deboli 
il prima della di#illazione * 57 
Acqua di Miele corrofiva b cofa ila % 204 
Acqua Forte, cofa fra % 4^ 
Acqua di Calce 5 cofa fra *. 58 
Acqua di Calce, fiie virtù . 39 
AcqUà di Galee , ìU che maniera Operi d 3 8 
Acque di Stagnò*, cofa frano* 10$ 

Acque di Stagno Futatrici. *06 

Acque di Stagno frodo tenute dagli Alchimia 
,rii per capaci a fidar il Mercurio * 204 

Acque dì Rame, e loro fallita * J& 
AcqUe di Mér'cùriò, fcofra franò* 30 

Acque di Mercurio a che fervano 0 iS. 36 

Acque di Mercurio fre con fìcutezza fi pollino 
dar per boccai 3$ 

AcqUe di Mercurio, e loro riduzióne in Mer* 
curio à 31 

Acque acute * e còrrofìve unite con i Metal* 
ìlj cofa freno * ed in che maniera operi^ 

irò, ìi 
Q 4 Agri* 
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Aletta ? cofafia. 
I C E 

>■ . - - 164 

AfcaliSali i e loro differeme . 5? 
'Aichimifti per l’ordinario riducono le cofe 

in niente . ~ : < ■ 7^ 
Alchimia Tempre miferabili. 77 
Aichimifticondannati dalle Leggi. • 65 
Aichimifti fono da fuggirli, e per qual cagio¬ 

ne . ( 
•Aichimifti, loro errori nell’elezione della 

materia Filofofica . 14 7 
Aichimifti tentano di convertire il Rame in 

Oro . , ■ 1 
Aichimifti per qual cagione rare volte fi fer¬ 

vono del Piombo nelPAlchimia . zj4 
Amuleto, è il Mercurio nella Pefte > ed in 

che maniera. 
Amuleto, è il Mercurio per reftituire il 
, Latte perduto allè Donne. 14 
Animali, e loro parti inette per l’Opera Fi- 

lofofica. r 111 
Aria 5 fna umidità cofa fi a . 157 
Argento Vivovperchè fi chiami Mercurio .3 
Argento e fisa diSnizione . izj 
Argento, fue virtù nella Medicina. 12.7 
Argento, fua corrifpondenza con la Luna > 

fe fia vera . 14° 
Argento ove fi trova . 12 ó 
Argento come fi fepara dalla Miniera . 52.4 
Argento come debba prepararli acciò operi 

nel Corpo Umano. 11($ 
Ai- 
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Atgerito fua metamorfofì in Acqua. 24.1 
Argento ridotto in Acqua di nuovo ritorna' 

Argento, 1 ^ 
Argento,e maniera di ridurlo in Sale,e fe ve¬ 

ramente divenga tale • 1 jo 
Argento, e maniera di ridurlo in Olio, ed 

in che maniera fembri tale. 
Argento viene fattamente trasformato dagli 

Alchimifti in Oro. x 
Argento da che acquifti la fofiftica giallesza , 

e maniera di fpogliarlo. 1 j0 

B 

Blancheggiamenti del Rame. 178 
Biancheggiamenti del Rame fervono d' 

incitamento alla Chimica, 17 $ 
Biancheggiamenti del Rame fono da fuggir¬ 

li • 174 
Biancheggiamenti del Rame fempre fallaci, 

185 

Biancheggiamenti del Rame non fi penna» 
fare fenza VArfenico . 1 g0 

CAlore, cofafia. 
Calore nel fenforio, come fi faccia, ib. 

Calori, come fi facciano, 14^ 
Calce, cofa dia di le all’Acqua * ? 8 

0.5 Cai 
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Calce , di che natura fia il fuo Alcali. |8 
Capo morto del Sale, cofafia. a? 
Chimici,e loro vanità nel comporre la Pietra 

Filofofica • ita 
Chimici s’ingannano in tutte le operazioni 
'Chimiche. 

Chimici decorrendo della Pietra Filofofica 
quale intenzione abbiano. 1 il® 

Chimici, loro fine nel mentre danno il color 
d’Oro alla Luna. 

Chimici, di quali artifici fi fervine per acqui- 

fiarfi credito. 
Chimici veri,in che maniera fi conofcano da’ 

/ ■ . ', 

da che cofa derivino le loro diieren- 

Corpi cavati da tre regni fono inetti per la 
compofizione della Pietra, e per qual ca¬ 

gione . 
Corpi mefcolati col Ferro nelle di lui prepa¬ 

razioni fono ratti aperitivi, e Dinreti- 
1 ? 7 

CI* r- ^ 
Corpi difficili da feioglierfi, quali nano, e 

per qual cagione . 
Corpi artificialmente fciolti non fono che in 

minutiffime particelle divifi. 
Corpo fe poffa reftar affatto privo di moto . 

' -75 
Corpo rimane tale , rimanendo la giufta po- 

fizione delle di luijparti. 76. 
Cor- 
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Corpo fempre fi muta* mutandoli la di lui 

teffitura. 7^ 
Corpo niuiio opera fuori della sfera della 

propria attività. 77 
Color verde del Rame difciolco fe fia il di lui 

Zolfo . 

D 

irfblvente vero univerfale, in qual cor- 

„__ pofì ritrovi. zo9 
Diifoluzione artifiziale cofa fia. %io 
Diifoluzione naturale cofa fia, e come fi 

faccia» 'Ab. 

Diifoluzione artifizialc in che maniera fuc- 

ceda. z11 

F 

FErmentazione, cofa fia 
Ferro, fua definizione * 

Ferro * altra definizione * 
Ferro, fue Miniere * 
Ferro, ove fi trovi * 

*97 
zi 8 
ibid. 
ibid» 
ibid* 

Ferro fua attività nella Medicina* £*9 
Ferro fe da fe operi nel corpo Umano . ib. 
Ferro non può avere qualità aperitiva > ed 

afiringente, e per qual cagione » 2.19 
Ferro , fue particelle difficilmente fi poffono 

introdurre ne" dutd lattei, e fey^s’intto- 
CL ^ du*« 
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duccflcró farebbe pericolofo, e per qual 
cagione * 220 

Ferro dato per bocca , perchè fi mefcola co' 
purganti. iti 

Ferro , perchè fi chiami Marte . 222 
Ferro, fc veramente abbiacorrifpondenza 

con Marte, ibid* 
Ferro , fua trasformazione in Acqua, 135 
Ferro, fue trasformazioniin Acqua , ed in 

Òlio cofa fieno. ibid* 
Ferro, fua ruggine cofa fia, 
Ferro è un corpo molto porofo, 238 
Ferro, fue preparazioni aperitive, e loro do- 

fe« 255? 
Ferro, fue preparazioni tutte come operi¬ 

no, e da che derivi la loro attività * ib* 
Ferro , perchè venga rare volte adoprato da 

Chimici nell"Alchimia * 2 4a 
Ferro, fua fpecifica operazione nel corpo 

umano * 294 
Ferro fa Tufficio d'un alcali « 2py 
Finzioni del Mercurio in Oro , ed Argento 

fe fi diano - 68 
Fonti, e Pozzi, perchè calda la di lor Acqua 

nell’inverno^ 207 

Freddo cofa fia. 

G 

love , fua metamorfofi in Argento * 
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L 

LEggi tutte condannano PAI chitina , e 
gli Àlchimifli é 65 

Luna, fua metamorfofi in Oro * ' 45? 
Lue a Venere, quale lia la fila caulà « $ 

M 

M Atena per fare l'Oro potabile 5 quale 
iia « tot 

Materia de?Metalli* ^ 
Mali della cute hanno fetnptè la lóro origine 

dav Sali acidi, e cortofivi * 9 
Metalli imperfetti nori poffond volgarmente 

édere depurati * 82- 
Metalli non hanno altra attività nel Corpo 

Umano, che diftraggerc negli acidi * 8^ 
Metalli difficilmente vengono difcioltifenza 

fuoco * ibi 
Mercurio, varie maniere di trasformarlo in 

Acqtìa i 
Mercurio fe veramente fi trasformi in Ac-* 

q ùa}* . t 4Ì 
Metalli non do (Tono edere difciolti radica!'*5 

mente fe non col mezzo d’un lungo tem* 
po, e d’un nafcoflo artifizio * 158 

Metalli, fi dóve temere il loro ufo ftelrefibuli 
per bocca. * $9 
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Menftrui volgari per fare l’Oro Potabile a 

nulla vagliono. 
Metodi divedi de* falfi Chimici per far la Pie-» 

tra de’Filo lofi .. : 
Medicina Metallicauniverialecofafia, eie 

fi dia. 
Metalli fe poflano dar vigore al Corpo Uma¬ 

no. 
Metalli tali fe n’efcanoconle feccìe , quali 

furono ingozzati. 
Menftruo univerfale cofa fìa, e onde fi cavi * 
Mezzi Minerali, e Minerali fono inabili a 

far la Pietra. 
Mercurio non c metallo, e per qual cagió- 

t 
ne. A 

Mercurio è la prima materia de* Metalli 2» 
Mercurio quale fia la fui Miniera * ibid* 
Mercurio volgare in che différifcà dal Mer¬ 

curio , che produce i Metalli. - ibid* 
Mercurio, fue definizioni. ? 
Mercurio fe abbia corifpóndenza col Piane¬ 

ta Mercurio, ^4 

Mercurio come fifepari dalla Miniera # ioid# 
Mercurio è il vero fpecifico antiveneneò . 5 
Mercurio come diftrugga il Morbo Gallico.7 
Mercurio rifpetto afli Acidi, e alcali * ìbid* 
Mercurio unito co* Sali Venerei come fe n’ 

efea dal corpo - i ■ .8 
Mercurio Uccide i Vermi 3 e mene manie- 
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Mercurio ingozzato perche non s unifica con 

l’acido del Ventricolo. - 
Mercurio libera dal Volvolo, e fua dofe . 13 
Mercurio, varie maniere di ridurlo in Sale. 

16.21 
Mercurio ridotto in Sale, maniera di ritor¬ 

narlo in Mercurio. 17.18.2-2 
Mercurio fé Ca corpo velenofo . 77 
Mercurio fe ficuraraente fi poffa pigliar per 

bocca. 10 
Mercurio oltre mifura introdotto nel corpo. 

quali accidenti produca. 18 
Mercurio come faccia ritornar il latte alle 

Donne. *4 
Mercurio fua raetamorfofi in Argento , e 

perchè dagli Alchimifti ritrovata . 19.7J 
Mercurio fue congellazioni con fucchi d’erbe 

cofa fieno . 5 5 
Mercurio fue congelazioni con odore di Me¬ 

talli, come >fi facciano. . 59 
Mercurio fuo moto perenne, onde derivi. 60 
Miniera dell’Argento Vivo quale fia . 4 
Minieradel Rame fovente partecipa d’Oro , 

e d’Argento . 154 

N 

N Atura feioglie veramente i corpi ne’ 
fuoi principi. 

Natura opera fempre con tutta femplicirà. 
Na- 



Natura deve 
Filofofo, 

I N B I C £ 
eflfer Tempre feguitata dal vero 

91 

OLio d’Argento, 3 cofa fia. ^ 145- 
Olio d’Argento fue attività, ed ufo 

medico * 14^ 
Olio d*Argento di nuovo ritorna in Argento 
Olio di Stagno fuo ufo medico , z 09 
Olio d’Oro cofa fi a. .94 
Olio d’Antimonio fe veramente fia la di lui 

parte zulfurea t 41 
Olio d’Oro 3 e fue virtù . 95 
Olio d’Oro di nuovo fi riduce in Oro « 94 
Olio di Mercurio cofa fia. 40 
Olj di Mercurio, e loro virtù, 45 
Olio di Mercurio fuo odore da che derivi. 45 
Olio di Mercurio perchè fernbri tale . 40 
Olio di Mercurio di nuovo torna in Mercu¬ 

rio . 
Olio d’Antirnonio cofa fia « 41 
Olio d’Antimonio di nuovo ritorna Antimo¬ 

nio , 42, 
Operazione reale nell’Alchimia ove fi debba 

ricercare, 
Operazione reale non devefi apprendere da 

Pfeudo-chimici. 
Ova fuà calce, e terra pura „ 
Oro fua definizione• 79 

Oro 
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Oro altra definizione . 79 
Oro ove fi ritrovi. . *bid. 
Oro come fi fepari dalla Miniera • ibid. 

Oro fue virtù nella Medicina. 86 
Oro non rallegra il cuore. 93 
Oro pigliato per bocca fe vengadifciofto 

dairacido del Ventricolo. \ 83 

Oro rnefcolato nelle confezioni è una mera 

vanita. ^4 
Oro filo legitimo ufo nel Corpo Umano. 86 

Oro Fulminante cofafia . 89 

Oro Fulminante come operi nel Corpo 

Umano. 9Z 

Oro Fulminante in che modo afcenda. 30 

Oro 3 fua trasformazione in Olio, 93 
Oro Potabile fe veramente fi dia . 98 

Oro Potabile non può efiere Medicina uni- 
verfiale. I0& 

Oro Potabile de’ falfi Chimici, come fi co- 
nofca la fua fallita. _ 101.103 

Oro Potabile di nuovo ritorna in Oro . 100 
Oro Potabile preparato volgarmente , non 

fi può con tutta ficurezza ingozzare. 107 
Oro Potabile, fiuo fapore da che derivi. 106 

Oro Potabile di nuovo fi riduce in Oro. 105 
Oro Potabile vero dach° li conofica . 104 
G Nervazione di quelli che hanno ingozzato 

T Oro. 84 
Ofiervazione mia nel Cadavere d’un certQ 

Cerufico. * 2 3° 
L riom« 
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Pianeti, loróirifluflicófafiatlo» ili 
Pianeti, loro fimpatia Con i fublurtari 

è erronea * 
Pianeti, è loro influii! cónfufamente cado® 

no fopra tutt* i fublurtari * li} 

Pianeti vegetano * e come é Ìbidà 
Piombo* file definizioni* *4* 
Piombo, Ove fi ritrovi * H* 
Piombo, è il fondamento* e vafe di tutti 

gli Unguenti. ibid* 
Piombo, ferve alla jfeparaziófte de’ Metalli 

delle Miniere* ibid# 
Piombo, è il vero domatore di tutte le Ulce« 

ri, e deVmaliCutanei* ^ 14} 

Piombò, in che modo iani le Ulceri * ib* 
Piombo, iion devefi pigliar per bocca * ib* 
Piombo, perché fi chiami Saturno * % 
Piombo fua CorifpondenZa cori Saturilo é 

falla. , % 
Piombo * èuri grande aflorbeUte * 2,4 i 

Piombo, file Varie trasformazioni. 5-44 
Precipitati, e loro varicolori* dà che deri® 

vino. 
Principi Italiani una volta furono ingannati 

da’ certo Chimico. ì 7^ 
Pfeudo®AlchimÌfti forte) in gran numero da 

pertutto i$4 
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Pfeudo-Alchimifti loro inganni nel far la 

Pietra » *1 ^ 

R 

RAme, file definizioni. 
Rame , lue Miniere * 113 

Rame , coinè fi fepari dalla Miniera. ib. 
Rame, perchè fi adimandi Venere. if4 
Rame piìi frequentemente da tutti gli altri 

metalli viene tonneggiato da’ Chimici, 
e per qual cagione . 

Rame, fua corrifpondenza con Venere e fal¬ 

la . * 54- 
Rame, e di natura corrofìva. 1Ss 

Rame, varie maniere di biancheggiarlo. 17? 
Rame biancheggiato, e Tempre duro, e per 

qual cagione. 18-1 
Rame biancheggiato nel liquefarli 5 Tempre 

fuma, e per qual cagione. 184 
Rame biancheggiato di nuovo ritorna rollo, 

x 85 
Rame, e fua ffletamorlbfi in Oro. 188 

Rame, non fi converte in Oro, ma in Ot¬ 
tone. Ujf 

Rugiada, cofa fia, e cofa in fe contenga. 5 5 
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OAldtMarte, fue virtù, ed ufo medico. 

U 1ZJ 

3al eli Marte, per qual cagione venga fatto 
da alcuni Alchimifti. 2,24 

Sali Alcali volatili , come fi fifimo. 48 
Sali del Rame/ono inutili nella Chimica, 1 j 
Sali di Rame, fe fi debbano ingozzare . 1 £ 
Sali de’ Metalli, non così facilmente fi deb¬ 

bano efibire per bocca . 9 
Sai volatile unito con l’Acido fi fifia . 4§ 
Sali non vengono difciolti che dalla fot’Ac- 

qua . 1 7 
Sali Acidi, perchè non bollano Tempre coli¬ 

gli Alcalici. 4.9 
Sale Acido, & Alcali s’adimanda tale refpe- 

, tivamente , e non afiblutamente. 49 
Sale Amimoniaco, co fa fia. 56 
Sali dfen2Ìali delPErbe mefcolati col Mercn*- 

e, '' 

rio, perchè non lo difi'olvano. 19 
Sali acidi mefcolati co’ Metalli, cofa faccia¬ 

no. , , 27 
Sali Mercuriali mangiano la Carne, e in che 

modo. ,,v 23 
Sai d’Argento, cofa fia. 130 
Sai d’Argento, fue virtù. 132 
Sali in che maniera follevino in aria le Par¬ 

ti dell’Àrgento. 1 
Sali 



BELLE COSE NOTABILE z>±6t v 

Sali dello Stagno, e loro virtù. 199 
Sali dello Stagno non operano fpecificamen- 

te* 2oó 
Seme cieìfi Oro, difficilmente fi fepara dal¬ 

l’Ora. • 
Solimatò dolce, cola fia * ' 14 
Solimato dolce 3 è un potentiffimo antivene¬ 

reo à ' - 1 § 
Spirito di Vertere , co fa fia » 169 
Spirito di Vino, le pdifa indolcire gli Àcidi. 
Stagno, fue diffinizioni. 197 
Stagno, in qttai luoghi fi ritrovi « 197 
Stagno , come s’indurifca . 215 
Stagno, maniera di ridurlo in Acqua è loz 
Stagno ridotto in Acqua , a che ferva * 209 
Stagno ridotto in Acqua, di nuovo fi riduce 

. in llagno * « ibid. 
Stagno è ottimo rimedio ne* inali della cute 

e Come operi. 197 
Stagno, fua trasformazione in Sale* 199 
Stagno, fua trasformazione in Acqua è fai- 

fa. 200 
Sudore , come venga promofib dall’Oro 

Fulminante. • • 92 
Sudorifica virtù dell’Oro Fulminante , da 

che derivi* ib. 

Terra 



26z INDICE DELLE COSE NOTABILI* 
» 

T ^ 

TErra 5 quale fia matrice propria per ge¬ 

nerare i Metalli. v z 
Tintura di Marte per far l’oro, e una paz¬ 

zia degli Alchimifti. *4° 
Tintura Filofofica,ove fi debba ricercare. ìb. 

Y 

VErmi abbondano d'acido. 11 
Vermi vengono uccifi dal Mercurio, 

e in che maniera . 11 
Vegetabili, fono inabili a far la Pietra. 
Vie Filofofiche, quante fieno. 95 
Via reale Filofofica > quale fiaec» 91 
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Idrope tìydrope 
hy draghia Hydrargyro 
moiri molte 
fluvidi fluidi. [ e così altrove • 
Lebra,ldrophobya Lebbra , Idrofobia , 
chi che 
non [fi levi via. J 
fpigne fl fpigne 
tefie avelenarum tefite ..Avellancmtm 

Hydrargirium 

inv'cìdifcono 
lafciato 
revocazione 
del 
met- 
è chi 
morto 
votando 
raccoltilo 
a chi 
difs.ee abttntur 

affermatilo 
ita 

la piu 
tota 
le particelle 
Codi 
i volatili 
pervenga 
di quell1, 
levato 
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Hydrargyrnm 
invifcidifcond 
lafciara 
revivificazione 
dal 
tutti 
e chi 
moto 
nuotando 
raccoglilo 
a che 
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affermando 
vita 
il piti 
tati 

colle particelle 
fode 
gli ^cidi 
provenga 
di quella % 
levati 
pelliccila 
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venirli 
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La correzione degli altri erróriJt làfctd atta 

dell* erudito Lettore, m affitti amenti quei che dipendono dal¬ 

la. moderna Ortografìa , ledi cui leggi per l affen%a dell^ 
Jutore nel tempo della Impresone, e per al tu accidenti 

non fi fono potuto efattamente ofservare * 
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